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na dell’unico socio, gli amministratori devono depo-
sitare per l’iscrizione del registro delle imprese una 
dichiarazione contenente l’indicazione del cognome 
e nome o della denominazione, della data e del luogo 
di nascita o lo Stato di costituzione, del domicilio o 
della sede e cittadinanza dell’unico socio1.

Quando si costituisce o ricostituisce la pluralità 
dei soci, gli amministratori ne devono depositare ap-
posita dichiarazione per l’iscrizione nel registro delle 
imprese.

L’unico socio o colui che cessa di essere tale può 
provvedere alla pubblicità prevista nei commi pre-
cedenti.

Le dichiarazioni degli amministratori previste dai 
precedenti commi devono essere depositate entro 
trenta giorni dall’iscrizione nel libro dei soci e devo-
no indicare la data di iscrizione.

I contratti della società con l’unico socio o le ope-
razioni a favore dell’unico socio sono opponibili ai 
creditori della società solo se risultano dal libro delle 
adunanze e delle deliberazioni del consiglio di am-
ministrazione o da atto scritto avente data certa ante-
riore al pignoramento2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, 
n. 37.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

Sezione VI
Dell’assemblea1

1 Sezione (già § 1 della Sezione VI originaria) così sosti-
tuita dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, a decorrere dal 
1º gennaio 2004.

2363. Luogo di convocazione dell’assemblea. 
L’assemblea è convocata [2366, 2379] nel comune 
dove ha sede la società, se lo statuto non dispone di-
versamente.

L’assemblea è ordinaria o straordinaria1.
1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2364. Assemblea ordinaria nelle società prive di 
consiglio di sorveglianza. Nelle società prive di consi-
glio di sorveglianza, l’assemblea ordinaria:

1) approva il bilancio;
2) nomina e revoca gli amministratori; nomi-

na i sindaci e il presidente del collegio sindacale e, 
quando previsto, il soggetto incaricato di eff ettuare la 
revisione legale dei conti1;

3) determina il compenso degli amministratori e 
dei sindaci, se non è stabilito dallo statuto;

4) delibera sulla responsabilità degli ammini-
stratori e dei sindaci;

5) delibera sugli altri oggetti attribuiti dalla 
legge alla competenza dell’assemblea, nonché sulle 

autorizzazioni eventualmente richieste dallo statuto 
per il compimento di atti degli amministratori, fer-
ma in ogni caso la responsabilità di questi per gli atti 
compiuti;

6) salvo diversa disposizione di leggi speciali, 
approva l’eventuale regolamento dei lavori assem-
bleari2.

L’assemblea ordinaria deve essere convocata al-
meno una volta l’anno, entro il termine stabilito 
dallo statuto e comunque non superiore a cento-
venti giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo 
statuto può prevedere un maggior termine, comun-
que non superiore a centottanta giorni, nel caso di 
società tenute alla redazione del bilancio consolida-
to ovvero quando lo richiedono particolari esigenze 
relative alla struttura ed all’oggetto della società; in 
questi casi gli amministratori segnalano nella re-
lazione prevista dall’articolo 2428 le ragioni della 
dilazione3 4.

1 Numero così modifi cato dall’art. 37, D.Lgs. 27 gennaio 
2010, n. 39. Il testo previgente disponeva: 2) nomina e re-
voca gli amministratori; nomina i sindaci e il presidente del 
collegio sindacale e, quando previsto, il soggetto al quale è 
demandato il controllo contabile.

2 Numero così sostituito dall’art. 9, D.Lgs. 27 marzo 2026, 
n. 47. Il testo previgente disponeva: 6) approva l’eventuale 
regolamento dei lavori assembleari.

3 Comma così modifi cato dall’art. 9, D.Lgs. 28 dicembre 
2004, n. 310. Il testo previgente disponeva: L’assemblea ordi-
naria deve essere convocata almeno una volta l’anno, entro 
il termine stabilito dallo statuto e comunque non superiore 
a centoventi giorni dalla chiusura dell’esercizio sociale. Lo 
statuto può prevedere un maggior termine, comunque non 
superiore a centottanta giorni, nel caso di società tenute alla 
redazione del bilancio consolidato e quando lo richiedono 
particolari esigenze relative alla struttura ed all’oggetto della 
società; in questi casi gli amministratori segnalano nella re-
lazione prevista dall’articolo 2428 le ragioni della dilazione.

4 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2364-bis. Assemblea ordinaria nelle società con 
consiglio di sorveglianza. Nelle società ove è previ-
sto il consiglio di sorveglianza, l’assemblea ordinaria:

1) nomina e revoca i consiglieri di sorveglianza;
2) determina il compenso ad essi spettante, se 

non è stabilito nello statuto;
3) delibera sulla responsabilità dei consiglieri di 

sorveglianza;
4) delibera sulla distribuzione degli utili;
5) nomina il soggetto incaricato di eff ettuare la 

revisione legale dei conti1.
Si applica il secondo comma dell’articolo 23642 3.
1 Numero così modifi cato dall’art. 37, D.Lgs. 27 gennaio 

2010, n. 39.
2 V. art. 1, comma 1, D.L. 25 marzo 2011, n. 26, convertito in 

L. 23 maggio 2011, n. 73 (Misure urgenti per garantire l’ordinato 
svolgimento delle assemblee societarie annuali).

3 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004

2364-bis
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2365. Assemblea straordinaria. L’assemblea stra-
ordinaria delibera sulle modifi cazioni dello statuto, 
sulla nomina, sulla sostituzione e sui poteri dei li-
quidatori e su ogni altra materia espressamente at-
tribuita dalla legge alla sua competenza [2420-bis, 
2487-ter].

Fermo quanto disposto dagli articoli 2420-ter e 
2443, lo statuto può attribuire alla competenza dell’or-
gano amministrativo o del consiglio di sorveglianza o 
del consiglio di gestione le deliberazioni concernenti 
la fusione nei casi previsti dagli articoli 2505 e 2505-
bis, l’istituzione o la soppressione di sedi secondarie, 
la indicazione di quali tra gli amministratori hanno la 
rappresentanza della società, la riduzione del capita-
le in caso di recesso del socio, gli adeguamenti dello 
statuto a disposizioni normative, il trasferimento della 
sede sociale nel territorio nazionale. Si applica in ogni 
caso l’articolo 2436 [disp. att. 223-bis, comma 4]1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2366. Formalità per la convocazione. L’assem-
blea è convocata dall’amministratore unico, dal con-
siglio di amministrazione [2381, comma 2] o dal 
consiglio di gestione mediante avviso contenente 
l’indicazione del giorno, dell’ora e del luogo dell’adu-
nanza e l’elenco delle materie da trattare [2367, 2406, 
2409, comma 4]1.

L’avviso deve essere pubblicato nella Gazzetta Uffi  -
ciale della Repubblica o in almeno un quotidiano in-
dicato nello statuto almeno quindici giorni prima di 
quello fi ssato per l’assemblea se i quotidiani indicati 
nello statuto hanno cessato le pubblicazioni, l’avviso 
deve essere pubblicato nella Gazzetta Uffi  ciale. Per le 
società che fanno ricorso al mercato del capitale di 
rischio, le modalità di pubblicazione dell’avviso sono 
defi nite dalle leggi speciali2.

Lo statuto delle società che non fanno ricorso al 
mercato del capitale di rischio può, in deroga al com-
ma precedente, consentire la convocazione mediante 
avviso comunicato ai soci con mezzi che garantisca-
no la prova dell’avvenuto ricevimento almeno otto 
giorni prima dell’assemblea.

In mancanza delle formalità previste per la con-
vocazione, l’assemblea si reputa regolarmente costi-
tuita, quando è rappresentato l’intero capitale sociale 
e partecipa all’assemblea la maggioranza dei com-
ponenti degli organi amministrativi e di controllo. 
Tuttavia in tale ipotesi ciascuno dei partecipanti può 
opporsi alla discussione degli argomenti sui quali 
non si ritenga suffi  cientemente informato3.

Nell’ipotesi di cui al comma precedente, dovrà 
essere data tempestiva comunicazione delle delibe-
razioni assunte ai componenti degli organi ammini-
strativi e di controllo non presenti4.

1 Comma così modifi cato prima dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 
2010, n. 27, poi dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. Le di-
sposizioni modifi cate dal D.Lgs. 91/2012 cit. si applicano alle 
assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo 
il 1° gennaio 2013.

2 Comma prima modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 
2004, n. 37, poi dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 27, poi 
dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. Le disposizioni modifi -
cate dal D.Lgs. 91/2012 cit. si applicano alle assemblee il cui 
avviso di convocazione sia pubblicato dopo il 1° gennaio 2013.

3 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27.

4 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2367. Convocazione su richiesta di soci. Gli am-
ministratori o il consiglio di gestione devono convo-
care [2364, comma 2, 2369, comma 1, 2386, comma 
2, 2401, comma 3, 2446, comma 1, 2447] senza ritar-
do l’assemblea, quando ne è fatta domanda da tanti 
soci che rappresentino almeno il ventesimo del capi-
tale sociale nelle società che fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio e il decimo del capitale sociale 
nelle altre o la minore percentuale prevista nello sta-
tuto, e nella domanda sono indicati gli argomenti da 
trattare1.

Se gli amministratori o il consiglio di gestione, op-
pure in loro vece i sindaci o il consiglio di sorveglian-
za o il comitato per il controllo sulla gestione, non 
provvedono, il tribunale, sentiti i componenti degli 
organi amministrativi e di controllo, ove il rifi uto di 
provvedere risulti ingiustifi cato, ordina con decreto 
la convocazione dell’assemblea, designando la perso-
na che deve presiederla2.

La convocazione su richiesta di soci non è am-
messa per argomenti sui quali l’assemblea delibera, 
a norma di legge, su proposta degli amministratori 
o sulla base di un progetto o di una relazione da essi 
predisposta3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27.

2 Relativamente alle disposizioni di cui al presente com-
ma trovano applicazione le norme di cui alla Sezione II (Del 
procedimento in confronto di più parti) del Capo II (Del pro-
cedimento) del Titolo IV (Del procedimento in camera di con-
siglio), D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 5 (Defi nizione dei procedi-
menti in materia di diritto societario e di intermediazione 
fi nanziaria, nonché in materia bancaria e creditizia, in attua-
zione dell’articolo 12 della legge 3 ottobre 2001, n. 366) (art. 33, 
D.Lgs. 5/2003, cit.), poi abrogato dall’art. 54, L. 18 giugno 2009, 
n. 69 (le disposizioni ivi contenute continuano ad applicarsi 
alle controversie pendenti alla data di entrata in vigore della 
L. 69/2009 cit.).

3 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2368. Costituzione dell’assemblea e validità del-
le deliberazioni. L’assemblea ordinaria [2364, 2364-
bis] è regolarmente costituita quando è rappresentata 
almeno la metà del capitale sociale, escluse dal com-
puto le azioni prive del diritto di voto nell’assemblea 
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medesima. Essa delibera a maggioranza assoluta, sal-
vo che lo statuto richieda una maggioranza più ele-
vata. Per la nomina alle cariche sociali lo statuto può 
stabilire norme particolari [2368, comma 2]1.

L’assemblea straordinaria [2365] delibera con il 
voto favorevole di più della metà del capitale socia-
le, se lo statuto non richiede una maggioranza più 
elevata. Nelle società che fanno ricorso al mercato 
del capitale di rischio l’assemblea straordinaria è 
regolarmente costituita quando è rappresentata 
almeno la metà del capitale sociale o la maggiore 
percentuale prevista dallo statuto e delibera con il 
voto favorevole di almeno i due terzi del capitale 
rappresentato in assemblea [2368, comma 2; disp. 
att. 223-bis, comma 3]1.

Salvo diversa disposizione di legge le azioni per le 
quali non può essere esercitato il diritto di voto sono 
computate ai fi ni della regolare costituzione dell’as-
semblea. Le medesime azioni e quelle per le quali il 
diritto di voto non è stato esercitato a seguito della 
dichiarazione del soggetto al quale spetta il diritto di 
voto di astenersi per confl itto di interessi non sono 
computate ai fi ni del calcolo della maggioranza e del-
la quota di capitale richiesta per l’approvazione della 
deliberazione1 2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2369. Seconda convocazione e convocazioni 
successive. Se all’assemblea non è complessivamente 
rappresentata la parte di capitale richiesta dall’arti-
colo precedente, l’assemblea deve essere nuovamente 
convocata. Salvo che lo statuto disponga diversamen-
te, le assemblee delle società, diverse dalle società co-
operative, che fanno ricorso al mercato del capitale di 
rischio, si tengono in unica convocazione alla quale 
si applicano, per l’assemblea ordinaria, le maggio-
ranze indicate dal terzo e quarto comma, nonchè 
dell’articolo 2368, primo comma, secondo periodo, e 
per l’assemblea straordinaria, le maggioranze previ-
ste dal settimo comma del presente articolo. Restano 
salve le disposizioni di legge o dello statuto che ri-
chiedono maggioranze più elevate per l’approvazione 
di talune deliberazioni1.

Nell’avviso di convocazione dell’assemblea può 
essere fi ssato il giorno per la seconda convocazione. 
Questa non può aver luogo nello stesso giorno fi ssato 
per la prima. Se il giorno per la seconda convocazio-
ne non è indicato nell’avviso, l’assemblea deve essere 
riconvocata entro trenta giorni dalla data della pri-
ma, e il termine stabilito dal secondo comma dell’ar-
ticolo 2366 è ridotto ad otto giorni.

In seconda convocazione l’assemblea ordinaria 
delibera sugli oggetti che avrebbero dovuto essere 

trattati nella prima, qualunque sia la parte di capitale 
rappresentata, e l’assemblea straordinaria è regolar-
mente costituita con la partecipazione di oltre un 
terzo del capitale sociale e delibera con il voto favo-
revole di almeno i due terzi del capitale rappresentato 
in assemblea2.

Lo statuto può richiedere maggioranze più eleva-
te, tranne che per l’approvazione del bilancio e per la 
nomina e la revoca delle cariche sociali.

Nelle società che non fanno ricorso al mercato del 
capitale di rischio è necessario, anche in seconda convo-
cazione, il voto favorevole di più di un terzo del capitale 
sociale per le deliberazioni concernenti il cambiamento 
dell’oggetto sociale, la trasformazione della società, lo 
scioglimento anticipato, la proroga della società, la re-
voca dello stato di liquidazione e l’emissione delle azioni 
di cui al secondo comma dell’articolo 23513.

Lo statuto può prevedere eventuali ulteriori con-
vocazioni dell’assemblea, alle quali si applicano le 
disposizioni del terzo, quarto e quinto comma.

Nelle società che fanno ricorso al mercato del capita-
le di rischio l’assemblea straordinaria è costituita, nelle 
convocazioni successive alla seconda, quando è rappre-
sentato almeno un quinto del capitale sociale, salvo che 
lo statuto richieda una quota di capitale più elevata, e 
delibera con il voto favorevole di almeno i due terzi del 
capitale rappresentato in assemblea4 5.

1 Comma così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 
27 e poi così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. 

2 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. 

3 Comma, da ultimo, così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 
gennaio 2010, n. 27 e poi dall’art. 2, D.Lgs. 19 giugno 2025, 
n. 88.

4 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27. 

5 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2370. Diritto d’intervento all’assemblea ed eser-
cizio del voto. Possono intervenire all’assemblea co-
loro ai quali spetta il diritto di voto.

Lo statuto delle società le cui azioni non sono am-
messe alla gestione accentrata, può richiedere il pre-
ventivo deposito delle azioni presso la sede sociale o 
presso le banche indicate nell’avviso di convocazione, 
fi ssando il termine entro il quale debbono essere de-
positate ed eventualmente prevedendo che non pos-
sano essere ritirate prima che l’assemblea abbia avuto 
luogo. Qualora le azioni emesse dalle società indicate 
al primo periodo siano diff use fra il pubblico in mi-
sura rilevante il termine non può essere superiore a 
due giorni non festivi.

Se le azioni sono nominative, le società di cui al 
secondo comma provvedono all’iscrizione nel libro 
dei soci di coloro che hanno partecipato all’assem-
blea o che hanno eff ettuato il deposito.

2370
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Lo statuto può consentire l’intervento all’assem-
blea mediante mezzi di telecomunicazione ovvero l’e-
spressione del voto per corrispondenza o in via elet-
tronica. Chi esprime il voto per corrispondenza o in 
via elettronica si considera intervenuto all’assemblea.

Resta fermo quanto previsto dalle leggi speciali in 
materia di legittimazione all’intervento e all’esercizio 
del diritto di voto nell’assemblea nonché in materia 
di aggiornamento del libro soci nelle società con 
azioni ammesse alla gestione accentrata1.

1 Articolo prima sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004, come integrato dall’art. 
10, D.Lgs. 28 dicembre 2004, n. 310 e poi dall’art. 1, D.Lgs. 27 
gennaio 2010, n. 27.

2371. Presidenza dell’assemblea. L’assemblea è 
presieduta dalla persona indicata nello statuto o, in 
mancanza, da quella eletta con il voto della mag-
gioranza dei presenti. Il presidente è assistito da un 
segretario designato nello stesso modo. Il presidente 
dell’assemblea verifi ca la regolarità della costituzio-
ne, accerta l’identità e la legittimazione dei presenti, 
regola il suo svolgimento ed accerta i risultati delle 
votazioni; degli esiti di tali accertamenti deve essere 
dato conto nel verbale.

L’assistenza del segretario non è necessaria quan-
do il verbale dell’assemblea è redatto da un notaio1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2372. Rappresentanza nell’assemblea. Coloro ai 
quali spetta il diritto di voto possono farsi rappre-
sentare nell’assemblea salvo che, nelle società che 
non fanno ricorso al mercato del capitale di rischio 
e nelle società cooperative, lo statuto disponga diver-
samente. La rappresentanza deve essere conferita per 
iscritto e i documenti relativi devono essere conser-
vati dalla società.

Nelle società che fanno ricorso al mercato del 
capitale di rischio la rappresentanza può essere con-
ferita solo per singole assemblee, con eff etto anche 
per le successive convocazioni, salvo che si tratti di 
procura generale o di procura conferita da una so-
cietà, associazione, fondazione o altro ente collettivo 
o istituzione ad un proprio dipendente.

La delega non può essere rilasciata con il nome del 
rappresentante in bianco ed è sempre revocabile no-
nostante ogni patto contrario. Il rappresentante può 
farsi sostituire solo da chi sia espressamente indicato 
nella delega.

Se la rappresentanza è conferita ad una società, as-
sociazione, fondazione od altro ente collettivo o isti-
tuzione, questi possono delegare soltanto un proprio 
dipendente o collaboratore.

La rappresentanza non può essere conferita né ai 
membri degli organi amministrativi o di controllo 

o ai dipendenti della società, né alle società da essa 
controllate o ai membri degli organi amministrativi 
o di controllo o ai dipendenti di queste.

La stessa persona non può rappresentare in as-
semblea più di venti soci o, se si tratta di società pre-
viste nel secondo comma di questo articolo, più di 
cinquanta soci se la società ha capitale non superiore 
a cinque milioni di euro, più di cento soci se la so-
cietà ha capitale superiore a cinque milioni di euro 
e non superiore a venticinque milioni di euro, e più 
di duecento soci se la società ha capitale superiore a 
venticinque milioni di euro.

Le disposizioni del quinto e del sesto comma di 
questo articolo si applicano anche nel caso di girata 
delle azioni per procura.

Le disposizioni del quinto e del sesto comma non 
si applicano alle società con azioni quotate nei mer-
cati regolamentati diverse dalle società cooperative. 
Resta fermo quanto previsto dall’articolo 25392 3.

1 Comma così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27.

2 Comma aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 27.
3 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2373. Confl itto d’interessi. La deliberazione ap-
provata con il voto determinante di coloro che abbia-
no, per conto proprio o di terzi, un interesse in con-
fl itto con quello della società è impugnabile a norma 
dell’articolo 2377 qualora possa recarle danno1.

Gli amministratori non possono votare nelle de-
liberazioni riguardanti la loro responsabilità. I com-
ponenti del consiglio di gestione non possono votare 
nelle deliberazioni riguardanti la nomina, la revoca o 
la responsabilità dei consiglieri di sorveglianza1.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 27 gennaio 2010, 
n. 27.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2374. Rinvio dell’assemblea. I soci intervenuti 
che riuniscono un terzo del capitale rappresentato 
nell’assemblea, se dichiarano di non essere suffi  cien-
temente informati sugli oggetti posti in deliberazio-
ne, possono chiedere che l’assemblea sia rinviata a 
non oltre cinque giorni.

Questo diritto non può esercitarsi che una sola 
volta per lo stesso oggetto1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2375. Verbale delle deliberazioni dell’assemblea. 
Le deliberazioni dell’assemblea devono constare da 
verbale sottoscritto dal presidente e dal segretario o 
dal notaio. Il verbale deve indicare la data dell’assem-
blea e, anche in allegato, l’identità dei partecipanti e 

2371



377 LIBRO V - DEL LAVORO

CO
DI

CE
 C

IV
IL

E

il capitale rappresentato da ciascuno; deve altresì in-
dicare le modalità e il risultato delle votazioni e deve 
consentire, anche per allegato, l’identifi cazione dei 
soci favorevoli, astenuti o dissenzienti. Nel verbale 
devono essere riassunte, su richiesta dei soci, le loro 
dichiarazioni pertinenti all’ordine del giorno [2377, 
comma 5 n. 3, 2379, comma 3].

Il verbale dell’assemblea straordinaria [2365] deve 
essere redatto da un notaio [2421 n. 3].

Il verbale deve essere redatto senza ritardo [2379-
bis, comma 2], nei tempi necessari per la tempestiva 
esecuzione degli obblighi di deposito o di pubblica-
zione1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2376. Assemblee speciali. Se esistono diverse ca-
tegorie di azioni [2348] o strumenti fi nanziari che 
conferiscono diritti amministrativi [2346, comma 
6, 2349, comma 2, 2351, comma 5], le deliberazio-
ni dell’assemblea, che pregiudicano i diritti di una di 
esse, devono essere approvate anche dall’assemblea 
speciale degli appartenenti alla categoria interessata.

Alle assemblee speciali si applicano le disposizioni 
relative alle assemblee straordinarie.

Quando le azioni o gli strumenti fi nanziari sono 
ammessi al sistema di gestione accentrata la legitti-
mazione all’intervento e al voto nella relativa assem-
blea è disciplinata dalle leggi speciali1 2.

1 Comma aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 18 giugno 2012, n. 91. Le 
disposizioni modifi cate dal D.Lgs. 91/2012 cit. si applicano alle 
assemblee il cui avviso di convocazione sia pubblicato dopo 
il 1° gennaio 2013.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2377. Annullabilità delle deliberazioni. Le de-
liberazioni dell’assemblea, prese in conformità della 
legge e dell’atto costitutivo, vincolano tutti i soci, an-
corché non intervenuti o dissenzienti1.

Le deliberazioni che non sono prese in conformità 
della legge o dello statuto possono essere impugnate dai 
soci assenti, dissenzienti od astenuti, dagli amministrato-
ri, dal consiglio di sorveglianza e dal collegio sindacale.

L’impugnazione può essere proposta dai soci 
quando possiedono tante azioni aventi diritto di voto 
con riferimento alla deliberazione che rappresentino, 
anche congiuntamente, l’uno per mille del capitale 
sociale nelle società che fanno ricorso al mercato del 
capitale di rischio e il cinque per cento nelle altre; lo 
statuto può ridurre o escludere questo requisito. Per 
l’impugnazione delle deliberazioni delle assemblee 
speciali queste percentuali sono riferite al capitale 
rappresentato dalle azioni della categoria.

I soci che non rappresentano la parte di capitale 
indicata nel comma precedente e quelli che, in quan-

to privi di voto, non sono legittimati a proporre l’im-
pugnativa hanno diritto al risarcimento del danno 
loro cagionato dalla non conformità della delibera-
zione alla legge o allo statuto.

La deliberazione non può essere annullata:
1) per la partecipazione all’assemblea di perso-

ne non legittimate, salvo che tale partecipazione sia 
stata determinante ai fi ni della regolare costituzione 
dell’assemblea a norma degli articoli 2368 e 2369;

2) per l’invalidità di singoli voti o per il loro er-
rato conteggio, salvo che il voto invalido o l’errore di 
conteggio siano stati determinanti ai fi ni del raggiun-
gimento della maggioranza richiesta;

3) per l’incompletezza o l’inesattezza del verbale, 
salvo che impediscano l’accertamento del contenuto, 
degli eff etti e della validità della deliberazione.

L’impugnazione o la domanda di risarcimento del 
danno sono proposte nel termine di novanta giorni 
dalla data della deliberazione, ovvero, se questa è 
soggetta ad iscrizione nel registro delle imprese, en-
tro novanta giorni dall’iscrizione o, se è soggetta solo 
a deposito presso l’uffi  cio del registro delle imprese, 
entro novanta giorni dalla data di questo.

L’annullamento della deliberazione ha eff etto ri-
spetto a tutti i soci ed obbliga gli amministratori, il 
consiglio di sorveglianza e il consiglio di gestione a 
prendere i conseguenti provvedimenti sotto la pro-
pria responsabilità. In ogni caso sono salvi i diritti 
acquistati in buona fede dai terzi in base ad atti com-
piuti in esecuzione della deliberazione.

L’annullamento della deliberazione non può aver 
luogo, se la deliberazione impugnata è sostituita con 
altra presa in conformità della legge e dello statuto. 
In tal caso il giudice provvede sulle spese di lite, po-
nendole di norma a carico della società, e sul risarci-
mento dell’eventuale danno.

Restano salvi i diritti acquisiti dai terzi sulla base 
della deliberazione sostituita2 3.

1 Comma aggiunto dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37.
2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.
3 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 

alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2378. Procedimento d’impugnazione. L’impu-
gnazione è proposta con atto di citazione davanti al 
tribunale del luogo dove la società ha sede.

Il socio o i soci opponenti devono dimostrarsi 
possessori al tempo dell’impugnazione del numero 
delle azioni previsto dal terzo comma dell’articolo 
2377. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 
111 del codice di procedura civile, qualora nel corso 
del processo venga meno a seguito di trasferimenti 
per atto tra vivi il richiesto numero delle azioni, il 
giudice, previa se del caso revoca del provvedimento 
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di sospensione dell’esecuzione della deliberazione, 
non può pronunciare l’annullamento e provvede sul 
risarcimento dell’eventuale danno, ove richiesto1.

Con ricorso depositato contestualmente al deposi-
to, anche in copia, della citazione, l’impugnante può 
chiedere la sospensione dell’esecuzione della delibe-
razione. In caso di eccezionale e motivata urgenza, 
il presidente del tribunale, omessa la convocazione 
della società convenuta, provvede sull’istanza con 
decreto motivato, che deve altresì contenere la desi-
gnazione del giudice per la trattazione della causa di 
merito e la fi ssazione, davanti al giudice designato, 
entro quindici giorni, dell’udienza per la conferma, 
modifi ca o revoca dei provvedimenti emanati con il 
decreto, nonché la fi ssazione del termine per la no-
tifi cazione alla controparte del ricorso e del decreto.

Il giudice designato per la trattazione della causa 
di merito, sentiti gli amministratori e sindaci, prov-
vede valutando comparativamente il pregiudizio che 
subirebbe il ricorrente dalla esecuzione e quello che 
subirebbe la società dalla sospensione dell’esecuzione 
della deliberazione; può disporre in ogni momento 
che i soci opponenti prestino idonea garanzia per 
l’eventuale risarcimento dei danni. All’udienza, il 
giudice, ove lo ritenga utile, esperisce il tentativo di 
conciliazione eventualmente suggerendo le modifi -
cazioni da apportare alla deliberazione impugnata e, 
ove la soluzione appaia realizzabile, rinvia adeguata-
mente l’udienza.

Tutte le impugnazioni relative alla medesima de-
liberazione, anche se separatamente proposte ed ivi 
comprese le domande proposte ai sensi del quarto 
comma dell’articolo 2377, devono essere istruite 
congiuntamente e decise con unica sentenza. Salvo 
quanto disposto dal quarto comma del presente ar-
ticolo, la trattazione della causa di merito ha inizio 
trascorso il termine stabilito nel sesto comma dell’ar-
ticolo 23771.

I dispositivi del provvedimento di sospensione e 
della sentenza che decide sull’impugnazione devono 
essere iscritti, a cura degli amministratori, nel regi-
stro delle imprese2 3 4.

1 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, 
n. 37.

2 Comma aggiunto dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37.
3 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 

n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.
4 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 

alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2379. Nullità delle deliberazioni. Nei casi di 
mancata convocazione dell’assemblea, di mancanza 
del verbale e di impossibilità o illiceità dell’oggetto la 
deliberazione può essere impugnata da chiunque vi 
abbia interesse entro tre anni dalla sua iscrizione o 

deposito nel registro delle imprese, se la deliberazio-
ne vi è soggetta, o dalla trascrizione nel libro delle 
adunanze dell’assemblea, se la deliberazione non è 
soggetta né a iscrizione né a deposito. Possono essere 
impugnate senza limiti di tempo le deliberazioni che 
modifi cano l’oggetto sociale prevedendo attività ille-
cite o impossibili.

Nei casi e nei termini previsti dal precedente com-
ma l’invalidità può essere rilevata d’uffi  cio dal giu-
dice.

Ai fi ni di quanto previsto dal primo comma la 
convocazione non si considera mancante nel caso 
d’irregolarità dell’avviso, se questo proviene da un 
componente dell’organo di amministrazione o di 
controllo della società ed è idoneo a consentire a 
coloro che hanno diritto di intervenire di essere 
preventivamente avvertiti della convocazione e della 
data dell’assemblea. Il verbale non si considera man-
cante se contiene la data della deliberazione e il suo 
oggetto ed è sottoscritto dal presidente dell’assem-
blea, o dal presidente del consiglio d’amministrazio-
ne o del consiglio di sorveglianza e dal segretario o 
dal notaio1.

Si applicano, in quanto compatibili, il settimo e 
ottavo comma dell’articolo 23771 2 3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 5, D.Lgs. 6 febbraio 2004, 
n. 37.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, 
n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004.

3 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2379-bis. Sanatoria della nullità. L’impugnazio-
ne della deliberazione invalida per mancata con-
vocazione non può essere esercitata da chi anche 
successivamente abbia dichiarato il suo assenso allo 
svolgimento dell’assemblea.

L’invalidità della deliberazione per mancanza del 
verbale può essere sanata mediante verbalizzazione 
eseguita prima dell’assemblea successiva. La delibe-
razione ha eff etto dalla data in cui è stata presa, salvi 
i diritti dei terzi che in buona fede ignoravano la de-
liberazione1 2.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

2379-ter. Invalidità delle deliberazioni di au-
mento o di riduzione del capitale e della emissione 
di obbligazioni. Nei casi previsti dall’articolo 2379 
l’impugnativa dell’aumento di capitale, della ridu-
zione del capitale ai sensi dell’articolo 2445 o della 
emissione di obbligazioni non può essere proposta 
dopo che siano trascorsi centottanta giorni dall’iscri-
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zione della deliberazione nel registro delle imprese 
o, nel caso di mancata convocazione, novanta giorni 
dall’approvazione del bilancio dell’esercizio nel corso 
del quale la deliberazione è stata anche parzialmente 
eseguita.

Nelle società che fanno ricorso al mercato del ca-
pitale di rischio l’invalidità della deliberazione di au-
mento del capitale non può essere pronunciata dopo 
che a norma dell’articolo 2444 sia stata iscritta nel re-
gistro delle imprese l’attestazione che l’aumento è stato 
anche parzialmente eseguito; l’invalidità della delibe-
razione di riduzione del capitale ai sensi dell’articolo 
2445 o della deliberazione di emissione delle obbliga-
zioni non può essere pronunciata dopo che la delibe-
razione sia stata anche parzialmente eseguita.

Resta salvo il diritto al risarcimento del danno 
eventualmente spettante ai soci e ai terzi1 2.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2 Per l’applicazione delle disposizioni del presente articolo 
alle deliberazioni anteriori al 1º gennaio 2004, v. art. 223-se-
xies, R.D. 30 marzo 1942, n. 318.

Sezione VI-bis
Dell’amministrazione e del controllo1

1 Sezione aggiunta dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004. Composta dai §§ da 1 a 6, 
ricomprende col medesimo numero e con la medesima rubri-
ca il § 2 (Degli amministratori) e il § 3 (Del collegio sindacale) 
che in origine appartenevano alla precedente Sezione VI.

§ 1
Disposizioni generali1

1 Paragrafo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, 
a decorrere dal 1º gennaio 2004.

2380. Sistemi di amministrazione e di controllo. 
Lo statuto adotta per l’amministrazione e per il con-
trollo della società uno dei sistemi di cui ai successivi 
paragrafi  2, 3 e 4 della presente sezione, nei quali, ri-
spettivamente, le funzioni sono attribuite a uno o più 
amministratori e a un collegio sindacale, a un consi-
glio di gestione e a un consiglio di sorveglianza, a un 
consiglio di amministrazione e a un comitato per il 
controllo sulla gestione costituito al suo interno.

Salvo che la deliberazione disponga altrimenti, la 
variazione di sistema ha eff etto alla data della riunio-
ne dell’organo competente convocato per l’approva-
zione del bilancio relativo all’esercizio successivo.

Salvo che sia diversamente stabilito, le disposi-
zioni del presente paragrafo che fanno riferimento 
al consiglio o agli amministratori si applicano a se-
conda dei casi al consiglio di amministrazione o al 
consiglio di gestione o ai rispettivi componenti1.

1 Articolo così sostituito prima dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 
2003, n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004, poi dall’art. 9, 

D.Lgs. 27 marzo 2026, n. 47. Il testo previgente disponeva: Se 
lo statuto non dispone diversamente, l’amministrazione e il 
controllo della società sono regolati dai successivi paragrafi  
2, 3 e 4.

Lo statuto può adottare per l’amministrazione e per il 
controllo della società il sistema di cui al paragrafo 5, op-
pure quello di cui al paragrafo 6; salvo che la deliberazione 
disponga altrimenti, la variazione di sistema ha effetto alla 
data dell’assemblea convocata per l’approvazione del bilan-
cio relativo all’esercizio successivo.

Salvo che sia diversamente stabilito, le disposizioni che fan-
no riferimento agli amministratori si applicano a seconda dei 
casi al consiglio di amministrazione o al consiglio di gestione.

Seguiva la rubrica del “§ 2 – Degli amministratori” sop-
pressa dall’art. 9, D.Lgs. 27 marzo 2026, n. 47.

2380-bis. Amministrazione della società. La ge-
stione e l’organizzazione dell’impresa, ivi compresa 
l’istituzione dell’assetto organizzativo, amministrati-
vo e contabile, spettano esclusivamente agli ammini-
stratori, i quali compiono le operazioni strumentali 
all’attuazione dell’oggetto sociale.

L’amministrazione della società può essere affi  data 
anche a non soci.

Quando affi  data a più persone, l’amministrazione 
è esercitata collegialmente e gli amministratori si co-
stituiscono in consiglio.

Se lo statuto non stabilisce il numero degli ammi-
nistratori, ma ne indica solamente un numero mas-
simo e minimo, la determinazione spetta all’organo 
competente a nominarli1.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, a 
decorrere dal 1º gennaio 2004 e poi così sostituito dall’art. 9, 
D.Lgs. 27 marzo 2026, n. 47. Il testo previgente disponeva: La 
gestione dell’impresa si svolge nel rispetto della disposizione 
di cui all’articolo 2086, secondo comma, e spetta esclusiva-
mente agli amministratori, i quali compiono le operazioni 
necessarie per l’attuazione dell’oggetto sociale. L’istituzione 
degli assetti di cui all’articolo 2086, secondo comma, spetta 
esclusivamente agli amministratori.

L’amministrazione della società può essere affi data anche 
a non soci.

Quando l’amministrazione è affi data a più persone, queste 
costituiscono il consiglio di amministrazione.

Se lo statuto non stabilisce il numero degli amministratori, 
ma ne indica solamente un numero massimo e minimo, la 
determinazione spetta all’assemblea.

Il consiglio di amministrazione sceglie tra i suoi compo-
nenti il presidente, se questi non è nominato dall’assemblea.

Nella sua precedente versione il presente articolo era stato 
modifi cato dall’art. 377, D.Lgs. 12 gennaio 2019, n. 14 e dall’art. 
40, D.Lgs. 26 ottobre 2020, n. 147.

2381. Presidente. Salvo diversa previsione dello 
statuto, gli amministratori scelgono al proprio inter-
no il presidente, se non designato dall’organo compe-
tente a nominarli.

Salvo diversa previsione dello statuto, il presidente 
convoca il consiglio, ne fi ssa l’ordine del giorno e ne 
coordina i lavori1.

1 Articolo così sostituito prima dall’art. 1, D.Lgs. 17 gennaio 
2003, n. 6, a decorrere dal 1º gennaio 2004, poi dall’art. 9, 
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altri creditori, il giudice dell’esecuzione, sentito il 
debitore, dispone a favore del creditore pignorante il 
pagamento di quanto gli spetta per capitale, interessi 
e spese.

In caso diverso la somma ricavata è dal giudice 
distribuita tra i creditori a norma delle disposizioni 
contenute nei capi seguenti, con riguardo alle cause 
legittime di prelazione e previo accantonamento del-
le somme che spetterebbero ai creditori intervenuti 
privi di titolo esecutivo i cui crediti non siano stati in 
tutto o in parte riconosciuti dal debitore.

L’accantonamento è disposto dal giudice dell’e-
secuzione per il tempo ritenuto necessario affi  nché 
i predetti creditori possano munirsi di titolo esecu-
tivo e, in ogni caso, per un periodo di tempo non 
superiore a tre anni. Decorso il termine fi ssato, su 
istanza di una delle parti o anche d’uffi  cio, il giudice 
dispone la comparizione davanti a sé del debitore, del 
creditore procedente e dei creditori intervenuti, con 
l’eccezione di coloro che siano già stati integralmente 
soddisfatti, e dà luogo alla distribuzione della somma 
accantonata tenuto conto anche dei creditori interve-
nuti che si siano nel frattempo muniti di titolo esecu-
tivo. La comparizione delle parti per la distribuzione 
della somma accantonata è disposta anche prima che 
sia decorso il termine fi ssato se vi è istanza di uno dei 
predetti creditori e non ve ne siano altri che ancora 
debbano munirsi di titolo esecutivo.

Il residuo della somma ricavata, dopo l’ulteriore di-
stribuzione di cui al terzo comma ovvero dopo che sia 
decorso il termine nello stesso previsto, è consegnato 
al debitore o al terzo che ha subito l’espropriazione1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 2, D.L. 14 marzo 2005, n. 
35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80, nel testo modifi -
cato dall’art. 1, L. 28 dicembre 2005, n. 263. Tali modifi cazioni 
hanno effetto a decorrere dal 1º marzo 2006 (art. 2, comma 
3-sexies, D.L. n. 35/2005 cit., nel testo da ultimo modifi cato 
dall’art. 1, L. 28 dicembre 2005, n. 263 e dall’art. 39-quater, D.L. 
30 dicembre 2005, n. 273, convertito in L. 23 febbraio 2006, 
n. 51) e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti 
a tale data di entrata in vigore. Quando tuttavia è già stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l’osservanza delle 
norme precedentemente in vigore. L’intervento dei creditori 
non muniti di titolo esecutivo conserva effi cacia se avvenuto 
prima del 1º marzo 2006.

511. Domanda di sostituzione. I creditori di un 
creditore avente diritto alla distribuzione possono 
chiedere di essere a lui sostituiti, proponendo do-
manda a norma dell’articolo 499, secondo comma 
[c.c. 2900].

Il giudice dell’esecuzione provvede alla distribu-
zione anche nei loro confronti, ma le contestazioni 
relative alle loro domande non possono ritardare la 
distribuzione tra gli altri creditori concorrenti.

512. Risoluzione delle controversie. Se, in sede 
di distribuzione, sorge controversia tra i creditori 

concorrenti o tra creditore e debitore o terzo assog-
gettato all’espropriazione, circa la sussistenza o l’am-
montare di uno o più crediti o circa la sussistenza di 
diritti di prelazione, il giudice dell’esecuzione [484], 
sentite le parti e compiuti i necessari accertamenti, 
provvede con ordinanza, impugnabile nelle forme e 
nei termini di cui all’articolo 617, secondo comma.

Il giudice può, anche con l’ordinanza di cui al pri-
mo comma, sospendere, in tutto o in parte, la distri-
buzione della somma ricavata1.

1 Articolo, da ultimo, così sostituito dall’art. 2, D.L. 14 marzo 
2005, n. 35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80. Tali mo-
difi cazioni hanno effetto a decorrere dal 1º marzo 2006 (art. 
2, comma 3-sexies, D.L. n. 35/2005 cit., nel testo da ultimo 
modifi cato dall’art. 1, L. 28 dicembre 2005, n. 263 e dall’art. 
39-quater, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, convertito in L. 23 
febbraio 2006, n. 51) e si applicano anche alle procedure 
esecutive pendenti a tale data di entrata in vigore. Quando 
tuttavia è già stata ordinata la vendita, la stessa ha luogo con 
l’osservanza delle norme precedentemente in vigore. L’inter-
vento dei creditori non muniti di titolo esecutivo conserva 
effi cacia se avvenuto prima del 1º marzo 2006.

Capo II
Dell’espropriazione 

mobiliare presso il debitore

Sezione I
Del pignoramento

513. Ricerca delle cose da pignorare. L’uffi  ciale 
giudiziario, munito del titolo esecutivo [492 comma 
2] e del precetto, può ricercare le cose da pignorare 
nella casa del debitore e negli altri luoghi a lui appar-
tenenti [519]. Può anche ricercarle sulla persona del 
debitore, osservando le opportune cautele per rispet-
tarne il decoro [disp. att. 165].

Quando è necessario aprire porte, ripostigli o re-
cipienti, vincere la resistenza opposta dal debitore o 
da terzi, oppure allontanare persone che disturbano 
l’esecuzione del pignoramento, l’uffi  ciale giudiziario 
provvede secondo le circostanze, richiedendo, quan-
do occorre, l’assistenza della forza pubblica.

Il presidente del tribunale o un giudice da lui de-
legato, su ricorso del creditore, può autorizzare con 
decreto l’uffi  ciale giudiziario a pignorare cose deter-
minate che non si trovano in luoghi appartenenti al 
debitore ma delle quali egli può direttamente dispor-
re [c.c. 1839-1841]1.

In ogni caso l’uffi  ciale giudiziario può sottoporre a 
pignoramento, secondo le norme della presente sezio-
ne, le cose del debitore che il terzo possessore consente 
di esibirgli [c.c. 1707, 2912-2915, 2918, 2923, 2924].

1 Comma così modifi cato dall’art. 92, D.Lgs. 19 febbraio 
1998, n. 51.

A decorrere dal 31 ottobre 2026 le parole: «Il presidente del 
tribunale o un giudice da lui delegato» saranno sostituite dalle 
seguenti: «Il giudice di pace», ex art. 27, D.Lgs 13 luglio 2017, n. 116.
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514. Cose mobili assolutamente impignorabili. 
Oltre alle cose dichiarate impignorabili da speciali 
disposizioni di legge [545; c.c. 170, 188, 326, 1558, 
1881, 1923, 2117, 2305, 2614; c.nav. 369, 370, 645, 
920, 931, 1057], non si possono pignorare:

1) le cose sacre e quelle che servono all’esercizio 
del culto [c.c. 831]1;

2) l’anello nuziale, i vestiti, la biancheria, i letti, 
i tavoli per la consumazione dei pasti con le relative 
sedie, gli armadi guardaroba, i cassettoni, il frigorife-
ro, le stufe ed i fornelli di cucina anche se a gas o elet-
trici, la lavatrice, gli utensili di casa e di cucina uni-
tamente ad un mobile idoneo a contenerli, in quanto 
indispensabili al debitore ed alle persone della sua 
famiglia con lui conviventi; sono tuttavia esclusi i 
mobili, meno i letti, di rilevante valore economico 
anche per accertato pregio artistico o di antiquariato;

3) i commestibili e i combustibili necessari per 
un mese al mantenimento del debitore e delle altre 
persone indicate nel numero precedente;

4) [gli strumenti, gli oggetti e i libri indispen-
sabili per l’esercizio della professione, dell’arte o del 
mestiere del debitore]2;

5) le armi e gli oggetti che il debitore ha l’obbli-
go di conservare per l’adempimento di un pubblico 
servizio;

6) le decorazioni al valore, le lettere, i registri e in 
generale gli scritti di famiglia, nonché i manoscritti, 
salvo che formino parte di una collezione;

6-bis) gli animali di aff ezione o da compagnia 
tenuti presso la casa del debitore o negli altri luoghi 
a lui appartenenti, senza fi ni produttivi, alimentari o 
commerciali3;

6-ter) gli animali impiegati ai fi ni terapeutici o 
di assistenza del debitore, del coniuge, del convivente 
o dei fi gli3.

1 Numero così sostituito dall’art. unico, L. 8 maggio 1971, 
n. 302.

2 Numero abrogato dall’art. 3, L. 24 febbraio 2006, n. 52, a 
decorrere dal 1º marzo 2006.

3 Numero aggiunto dall’art. 77, L. 28 dicembre 2015, n. 221.

515. Cose mobili relativamente impignorabili. 
Le cose, che il proprietario di un fondo vi tiene per 
il servizio e la coltivazione del medesimo [c.c. 817], 
possono essere pignorate separatamente dall’immo-
bile soltanto in mancanza di altri mobili; tuttavia 
il giudice dell’esecuzione, su istanza del debitore e 
sentito il creditore, può escludere dal pignoramento, 
con ordinanza non impugnabile, quelle tra le cose 
suindicate, che sono di uso necessario per la coltura 
del fondo, o può anche permetterne l’uso, sebbene 
pignorate, con le opportune cautele per la loro con-
servazione e ricostituzione1.

Le stesse disposizioni il giudice dell’esecuzione 
può dare relativamente alle cose destinate dal colti-

vatore al servizio o alla coltivazione del fondo [531 
comma 3]1.

Gli strumenti, gli oggetti e i libri indispensabili per 
l’esercizio della professione, dell’arte o del mestiere 
del debitore possono essere pignorati nei limiti di un 
quinto, quando il presumibile valore di realizzo degli 
altri beni rinvenuti dall’uffi  ciale giudiziario o indicati 
dal debitore non appare suffi  ciente per la soddisfa-
zione del credito; il predetto limite non si applica per 
i debitori costituiti in forma societaria e in ogni caso 
se nelle attività del debitore risulta una prevalenza 
del capitale investito sul lavoro2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 93, D.Lgs. 19 febbraio 
1998, n. 51.

2 Comma aggiunto dall’art. 4, L. 24 febbraio 2006, n. 52, a 
decorrere dal 1º marzo 2006.

516. Cose pignorabili in particolari circostanze 
di tempo. I frutti non ancora raccolti o separati dal 
suolo non possono essere pignorati separatamente 
dall’immobile a cui accedono, se non nelle ultime 
sei settimane anteriori al tempo ordinario della loro 
maturazione, tranne che il creditore pignorante si 
assuma le maggiori spese della custodia [518, 531 
comma 1].

I bachi da seta possono essere pignorati solo 
quando sono nella maggior parte sui rami per for-
mare il bozzolo [531 comma 2].

517. Scelta delle cose da pignorare. Il pignora-
mento deve essere eseguito sulle cose che l’uffi  ciale 
giudiziario ritiene di più facile e pronta liquidazione, 
nel limite di un presumibile valore di realizzo pari 
all’importo del credito precettato aumentato della 
metà.

In ogni caso l’uffi  ciale giudiziario deve preferire il 
denaro contante, gli oggetti preziosi e i titoli di cre-
dito e ogni altro bene che appaia di sicura realizza-
zione1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 5, L. 24 febbraio 2006, n. 
52, a decorrere dal 1º marzo 2006.

518. Forma del pignoramento. L’uffi  ciale giudi-
ziario redige delle sue operazioni processo verbale 
nel quale dà atto dell’ingiunzione di cui all’articolo 
492 e descrive le cose pignorate, nonché il loro stato, 
mediante rappresentazione fotografi ca ovvero altro 
mezzo di ripresa audiovisiva, determinandone ap-
prossimativamente il presumibile valore di realizzo 
con l’assistenza, se ritenuta utile o richiesta dal credi-
tore, di un esperto stimatore da lui scelto. Se il pigno-
ramento cade su frutti non ancora raccolti o separati 
dal suolo, l’uffi  ciale giudiziario ne descrive la natura, 
la qualità e l’ubicazione.

Quando ritiene opportuno diff erire le operazioni 
di stima l’uffi  ciale giudiziario redige un primo ver-
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bale di pignoramento, procedendo senza indugio e 
comunque entro il termine perentorio di trenta gior-
ni alla defi nitiva individuazione dei beni da assog-
gettare al pignoramento sulla base dei valori indicati 
dall’esperto, al quale è consentito in ogni caso acce-
dere al luogo in cui i beni si trovano.

Il giudice dell’esecuzione liquida le spese ed il 
compenso spettanti all’esperto, tenuto conto dei va-
lori di eff ettiva vendita o assegnazione dei beni o, in 
qualunque altro caso, sulla base dei valori stimati.

Nel processo verbale l’uffi  ciale giudiziario fa rela-
zione delle disposizioni date per conservare le cose 
pignorate.

Se il debitore non è presente, l’uffi  ciale giudiziario 
rivolge l’ingiunzione alle persone indicate nell’artico-
lo 139, secondo comma, e consegna loro un avviso 
dell’ingiunzione stessa per il debitore. In mancanza 
di dette persone affi  gge l’avviso alla porta dell’immo-
bile in cui ha eseguito il pignoramento.

Compiute le operazioni, l’uffi  ciale giudiziario con-
segna senza ritardo al creditore il processo verbale, 
il titolo esecutivo e il precetto. Il creditore iscrive a 
ruolo il processo presso il tribunale competente per 
l’esecuzione depositando copie conformi degli atti di 
cui al periodo precedente entro quindici giorni dal-
la consegna, a pena di ineffi  cacia del pignoramento. 
La conformità di tali copie è attestata dall’avvocato 
del creditore ai soli fi ni del presente articolo. Il can-
celliere al momento del deposito forma il fascicolo 
dell’esecuzione. Sino alla scadenza del termine di cui 
all’articolo 497 copia del processo verbale è conser-
vata dall’uffi  ciale giudiziario a disposizione del debi-
tore1.

Su istanza del creditore, da depositare non oltre 
il termine per il deposito dell’istanza di vendita, il 
giudice, nominato uno stimatore quando appare op-
portuno, ordina l’integrazione del pignoramento se 
ritiene che il presumibile valore di realizzo dei beni 
pignorati sia inferiore a quello indicato nel primo 
comma. In tale caso l’uffi  ciale giudiziario riprende 
senza indugio le operazioni di ricerca dei beni2 3.

1 Comma prima modifi cato dall’art. 25, L. 12 novembre 2011, 
n. 183 (a decorrere dal 31 gennaio 2012) poi sostituito dall’art. 
18, D.L. 12 settembre 2014, n. 132, convertito in L. 10 novembre 
2014, n. 162 (tali nuove disposizioni si applicano ai proce-
dimenti esecutivi iniziati a decorrere dal trentesimo giorno 
successivo all’entrata in vigore della citata L. 162/2014), infi ne 
modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 31 ottobre 2024, n. 164 (tali nuove 
disposizioni si applicano ai procedimenti introdotti successi-
vamente al 28 febbraio 2023). Il testo previgente disponeva: 
Compiute le operazioni, l’uffi ciale giudiziario consegna senza 
ritardo al creditore il processo verbale, il titolo esecutivo e 
il precetto. Il creditore deve depositare nella cancelleria del 
tribunale competente per l’esecuzione la nota di iscrizione 
a ruolo, con copie conformi degli atti di cui al periodo pre-
cedente, entro quindici giorni dalla consegna. La conformità 
di tali copie è attestata dall’avvocato del creditore ai soli fi ni 
del presente articolo. Il cancelliere al momento del deposito 
forma il fascicolo dell’esecuzione. Sino alla scadenza del ter-

mine di cui all’articolo 497 copia del processo verbale è con-
servata dall’uffi ciale giudiziario a disposizione del debitore. Il 
pignoramento perde effi cacia quando la nota di iscrizione a 
ruolo e le copie degli atti di cui al primo periodo del presente 
comma sono depositate oltre il termine di quindici giorni 
dalla consegna al creditore.

A decorrere dal 31 ottobre 2026 la parola: «tribunale» verrà 
sostituita dalle seguenti: «giudice di pace», ex art. 27, D.Lgs 
13 luglio 2017, n. 116.

2 Articolo così sostituito dall’art. 6, L. 24 febbraio 2006, n. 
52, a decorrere dal 1º marzo 2006.

519. Tempo del pignoramento. Il pignoramento 
non può essere eseguito nei giorni festivi, né fuori 
delle ore indicate nell’articolo 147, salvo che ne sia 
data autorizzazione dal presidente del tribunale o da 
un giudice da lui delegato1.

Il pignoramento iniziato nelle ore prescritte può 
essere proseguito fi no al suo compimento.

1 A decorrere dal 31 ottobre 2026 le parole: «presidente del 
tribunale o da un giudice da lui delegato» verranno sostituite 
dalle seguenti: «giudice di pace», ex art. 27, D.Lgs 13 luglio 
2017, n. 116.

520. Custodia dei mobili pignorati. L’uffi  ciale 
giudiziario consegna al cancelliere del tribunale il 
danaro, i titoli di credito e gli oggetti preziosi colpiti 
dal pignoramento. Il danaro deve essere depositato 
dal cancelliere nelle forme dei depositi giudiziari, 
mentre i titoli di credito e gli oggetti preziosi sono 
custoditi nei modi che il giudice dell’esecuzione de-
termina [disp. att. 166]1.

Per la conservazione delle altre cose l’uffi  ciale 
giudiziario provvede, quando il creditore ne fa ri-
chiesta, trasportandole presso un luogo di pubblico 
deposito oppure affi  dandole a un custode diverso 
dal debitore; nei casi di urgenza l’uffi  ciale giudizia-
rio affi  da la custodia agli istituti autorizzati di cui 
all’articolo 159 delle disposizioni per l’attuazione 
del presente codice2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 95, D.Lgs. 19 febbraio 
1998, n. 51.

A decorrere dal 31 ottobre 2026 la parola: «tribunale» verrà 
sostituita dalle seguenti: «giudice di pace», ex art. 27, D.Lgs 
13 luglio 2017, n. 116.

2 Comma così sostituito dall’art. 7, L. 24 febbraio 2006, n. 
52, a decorrere dal 1º marzo 2006.

521. Nomina e obblighi del custode. Non posso-
no essere nominati custode il creditore o il suo co-
niuge senza il consenso del debitore, né il debitore o 
le persone della sua famiglia che convivono con lui 
senza il consenso del creditore.

Il custode sottoscrive il processo verbale dal quale 
risulta la sua nomina [66].

Al fi ne della conservazione delle cose pignorate, 
l’uffi  ciale giudiziario autorizza il custode a lasciarle 
nell’immobile appartenente al debitore o a traspor-
tarle altrove.
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Il custode non può usare delle cose pignorate sen-
za l’autorizzazione del giudice dell’esecuzione e deve 
rendere il conto a norma dell’articolo 593 [67, 632 
comma 2]1.

Quando è depositata l’istanza di vendita il giudice 
dispone la sostituzione del custode nominando l’isti-
tuto di cui al primo comma dell’articolo 534 che en-
tro trenta giorni, previo invio di comunicazione con-
tenente la data e l’orario approssimativo dell’accesso, 
provvede al trasporto dei beni pignorati presso la 
propria sede o altri locali nella propria disponibilità. 
Le persone incaricate dall’istituto, quando risulta ne-
cessario per apprendere i beni, possono aprire porte, 
ripostigli e recipienti e richiedere l’assistenza della 
forza pubblica. Per i beni che risultano diffi  cilmen-
te trasportabili con l’impiego dei mezzi usualmente 
utilizzati l’istituto può chiedere di essere autorizza-
to a provvedere alla loro custodia nel luogo in cui si 
trovano2.

1 Comma così modifi cato dall’art. 93, D.Lgs. 19 febbraio 
1998, n. 51.

2 Comma aggiunto dall’art. 8, L. 24 febbraio 2006, n. 52, a 
decorrere dal 1º marzo 2006.

521-bis. Pignoramento e custodia di autoveico-
li, motoveicoli e rimorchi. Oltre che con le forme 
previste dall’articolo 518, il pignoramento di auto-
veicoli, motoveicoli e rimorchi può essere eseguito 
anche mediante notifi cazione al debitore e successiva 
trascrizione di un atto nel quale si indicano esatta-
mente, con gli estremi richiesti dalla legge speciale 
per la loro iscrizione nei pubblici registri, i beni e i 
diritti che si intendono sottoporre ad esecuzione, 
e gli si fa l’ingiunzione prevista nell’articolo 492. Il 
pignoramento contiene altresì l’intimazione a con-
segnare entro dieci giorni i beni pignorati, nonchè i 
titoli e i documenti relativi alla proprietà e all’uso dei 
medesimi, all’istituto vendite giudiziarie autorizzato 
ad operare nel territorio del circondario nel quale è 
compreso il luogo in cui il debitore ha la residenza, 
il domicilio, la dimora o la sede o, in mancanza, a 
quello più vicino1.

Col pignoramento il debitore è costituito custode 
dei beni pignorati e di tutti gli accessori comprese le 
pertinenze e i frutti, senza diritto a compenso.

Al momento della consegna l’istituto vendite giu-
diziarie assume la custodia del bene pignorato e ne 
dà immediata comunicazione al creditore pignoran-
te, a mezzo posta elettronica certifi cata ove possibile.

Decorso il termine di cui al primo comma, gli or-
gani di polizia che accertano la circolazione dei beni 
pignorati o comunque li rinvengono procedono al 
ritiro della carta di circolazione nonchè, ove possibi-
le, dei titoli e dei documenti relativi alla proprietà e 
all’uso dei beni pignorati e consegnano il bene pigno-
rato all’istituto vendite giudiziarie più vicino al luogo 

in cui il bene pignorato è stato rinvenuto. Si applica 
il terzo comma2.

Eseguita l’ultima notifi cazione, l’uffi  ciale giudi-
ziario consegna senza ritardo al creditore l’atto di 
pignoramento perchè proceda alla trascrizione nei 
pubblici registri. Entro trenta giorni dalla comuni-
cazione di cui al terzo comma, a pena di ineffi  cacia 
del pignoramento, il creditore iscrive a ruolo il pro-
cesso presso il tribunale competente per l’esecuzione 
depositando copie conformi del titolo esecutivo, del 
precetto, dell’atto di pignoramento e della nota di 
trascrizione. La conformità di tali copie è attestata 
dall’avvocato del creditore ai soli fi ni del presente 
articolo3.

Il cancelliere forma il fascicolo dell’esecuzione4.
In deroga a quanto previsto dall’articolo 497, l’i-

stanza di assegnazione o l’istanza di vendita deve 
essere depositata entro quarantacinque giorni dalla 
iscrizione a ruolo del processo esecutivo ad opera del 
creditore a norma del presente articolo ovvero dal 
deposito da parte di quest’ultimo delle copie confor-
mi degli atti, a norma dell’articolo 159-ter delle di-
sposizioni per l’attuazione del presente codice5.

Si applicano in quanto compatibili le disposizioni 
del presente capo6.

1 Comma così modifi cato dall’art. 13, D.L. 27 giugno 2015, n. 
83, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali nuove dispo-
sizioni si applicano esclusivamente alle procedure esecutive 
iniziate successivamente alla data di entrata in vigore del 
citato D.L. 83/2015).

2 Comma così modifi cato dall’art. 13, D.L. 27 giugno 2015, 
n. 83, convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali nuove dispo-
sizioni si applicano esclusivamente alle procedure esecutive 
iniziate successivamente alla data di entrata in vigore del 
citato D.L. 83/2015).

3 Comma così modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 31 ottobre 2024, 
n. 164 (tali nuove disposizioni si applicano ai procedimen-
ti introdotti successivamente al 28 febbraio 2023). Il testo 
previgente disponeva: Eseguita l’ultima notifi cazione, l’uffi -
ciale giudiziario consegna senza ritardo al creditore l’atto di 
pignoramento perchè proceda alla trascrizione nei pubblici 
registri. Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al ter-
zo comma, il creditore deve depositare nella cancelleria del 
tribunale competente per l’esecuzione la nota di iscrizione 
a ruolo, con copie conformi del titolo esecutivo, del precetto, 
dell’atto di pignoramento e della nota di trascrizione. La con-
formità di tali copie è attestata dall’avvocato del creditore ai 
soli fi ni del presente articolo.

A decorrere dal 31 ottobre 2026 la parola: «tribunale» è 
sostituita dalle seguenti: «giudice di pace», ex art. 27, D.Lgs 
13 luglio 2017, n. 116.

4 Comma così modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 31 ottobre 2024, 
n. 164 (tali nuove disposizioni si applicano ai procedimenti 
introdotti successivamente al 28 febbraio 2023). Il testo pre-
vigente disponeva: Il cancelliere forma il fascicolo dell’ese-
cuzione. Il pignoramento perde effi cacia quando la nota di 
iscrizione a ruolo e le copie dell’atto di pignoramento, del 
titolo esecutivo e del precetto sono depositate oltre il termine 
di cui al quinto comma.

5 Comma aggiunto dall’art. 13, D.L. 27 giugno 2015, n. 83, 
convertito in L. 6 agosto 2015, n. 132 (tali nuove disposizioni 
si applicano esclusivamente alle procedure esecutive iniziate 
successivamente alla data di entrata in vigore del citato D.L. 
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83/2015) e poi così modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 31 ottobre 
2024, n. 164 (tali nuove disposizioni si applicano ai procedi-
menti introdotti successivamente al 28 febbraio 2023). Il testo 
previgente disponeva: In deroga a quanto previsto dall’artico-
lo 497, l’istanza di assegnazione o l’istanza di vendita deve 
essere depositata entro quarantacinque giorni dal deposito 
da parte del creditore della nota di iscrizione a norma del 
presente articolo ovvero dal deposito da parte di quest’ul-
timo delle copie conformi degli atti, a norma dell’articolo 
159-ter delle disposizioni per l’attuazione del presente codice.

6 Articolo aggiunto dall’art. 19, D.L. 12 settembre 2014, n. 132, 
convertito in L. 10 novembre 2014, n. 162 (tali nuove dispo-
sizioni si applicano ai procedimenti iniziati a decorrere dal 
trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore 
della citata L. 162/2014).

522. Compenso del custode. Il custode non ha 
diritto a compenso se non l’ha chiesto e se non gli 
è stato riconosciuto dall’uffi  ciale giudiziario all’atto 
della nomina [65].

Nessun compenso può attribuirsi alle persone in-
dicate nel primo comma dell’articolo precedente [66 
comma 2].

523. Unione di pignoramenti. L’uffi  ciale giudizia-
rio, che trova un pignoramento già iniziato da altro 
uffi  ciale giudiziario, continua le operazioni insieme 
con lui. Essi redigono unico processo verbale [493].

524. Pignoramento successivo. L’uffi  ciale giu-
diziario, che trova un pignoramento già compiuto, 
ne dà atto nel processo verbale descrivendo i mobili 
precedentemente pignorati, e quindi procede al pi-
gnoramento degli altri beni o fa constare nel proces-
so verbale che non ve ne sono.

Il processo verbale è depositato e inserito nel fa-
scicolo formato in base al primo pignoramento, se 
quello successivo è compiuto anteriormente alla 
udienza prevista nell’articolo 525 primo comma, ov-
vero alla presentazione del ricorso per l’assegnazione 
o la vendita dei beni pignorati nella ipotesi prevista 
nel secondo comma dell’articolo 525. In tal caso il 
cancelliere ne dà notizia al creditore primo pigno-
rante e l’esecuzione si svolge in unico processo1.

Il pignoramento successivo, se è compiuto dopo 
l’udienza di cui sopra, ovvero dopo la presentazio-
ne del ricorso predetto, ha gli eff etti di un interven-
to tardivo rispetto ai beni colpiti dal primo pigno-
ramento. Se colpisce altri beni, per questi ha luogo 
separato processo2.

1 Comma così modifi cato, prima dall’art. 2, D.L. 14 marzo 
2005, n. 35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80 (tali mo-
difi cazioni hanno effetto a decorrere dall’1 marzo 2006: art. 
2, comma 3-sexies, D.L. n. 35/2005 cit., nel testo da ultimo 
modifi cato dall’art. 1, L. 28 dicembre 2005, n. 263 e dall’art. 
39-quater, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, convertito in L. 
23 febbraio 2006, n. 51; e si applicano anche alle procedure 
esecutive pendenti a tale data di entrata in vigore. Quando 
tuttavia è già stata ordinata la vendita, la stessa ha luogo con 
l’osservanza delle norme precedentemente in vigore. L’inter-

vento dei creditori non muniti di titolo esecutivo conserva 
effi cacia se avvenuto prima dell’1 marzo 2006), poi dall’art. 3, 
D.Lgs. 31 ottobre 2024, n. 164 (tali nuove disposizioni si appli-
cano ai procedimenti introdotti successivamente al 28 feb-
braio 2023). Il testo previgente disponeva: Il processo verbale 
è depositato in cancelleria e inserito nel fascicolo formato in 
base al primo pignoramento, se quello successivo è compiuto 
anteriormente alla udienza prevista nell’articolo 525 primo 
comma, ovvero alla presentazione del ricorso per l’assegna-
zione o la vendita dei beni pignorati nella ipotesi prevista 
nel secondo comma dell’articolo 525. In tal caso il cancelliere 
ne dà notizia al creditore primo pignorante e l’esecuzione si 
svolge in unico processo.

2 Articolo così sostituito dall’art. 10, D.P.R. 17 ottobre 1950, 
n. 857.

Sezione II
Dell’intervento dei creditori

525. Condizione e tempo dell’intervento. […]1.
Per gli eff etti di cui agli articoli seguenti l’interven-

to deve aver luogo non oltre la prima udienza fi ssata 
per l’autorizzazione della vendita o per la assegnazio-
ne [530]. Di tale intervento il cancelliere dà notizia 
al creditore pignorante [526-528, 530; disp. att. 160].

Qualora il valore dei beni pignorati, determinato a 
norma dell’articolo 518, non superi 20.000 euro, l’in-
tervento di cui al comma precedente deve aver luogo 
non oltre la data di presentazione del ricorso, previ-
sta dall’articolo 5292 3.

1 Comma abrogato dall’art. 2, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, con-
vertito in L. 14 maggio 2005, n. 80. Tali modifi cazioni hanno 
effetto a decorrere dal 1º marzo 2006 (art. 2, comma 3-sexies, 
D.L. n. 35/2005 cit., nel testo da ultimo modifi cato dall’art. 
1, L. 28 dicembre 2005, n. 263 e dall’art. 39-quater, D.L. 30 
dicembre 2005, n. 273, convertito in L. 23 febbraio 2006, n. 
51) e si applicano anche alle procedure esecutive pendenti 
a tale data di entrata in vigore. Quando tuttavia è già stata 
ordinata la vendita, la stessa ha luogo con l’osservanza delle 
norme precedentemente in vigore. L’intervento dei creditori 
non muniti di titolo esecutivo conserva effi cacia se avvenuto 
prima del 1º marzo 2006.

2 Comma, da ultimo, così sostituito dall’art. 2, D.L. 14 marzo 
2005, n. 35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80. Tali mo-
difi cazioni hanno effetto a decorrere dal 1º marzo 2006 (art. 
2, comma 3-sexies, D.L. n. 35/2005 cit., nel testo da ultimo 
modifi cato dall’art. 1, L. 28 dicembre 2005, n. 263 e dall’art. 
39-quater, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, convertito in L. 23 
febbraio 2006, n. 51) e si applicano anche alle procedure 
esecutive pendenti a tale data di entrata in vigore. Quando 
tuttavia è già stata ordinata la vendita, la stessa ha luogo con 
l’osservanza delle norme precedentemente in vigore. L’inter-
vento dei creditori non muniti di titolo esecutivo conserva 
effi cacia se avvenuto prima del 1º marzo 2006.

3 Articolo così sostituito dall’art. 48, L. 14 luglio 1950, n. 581.

526. Facoltà dei creditori intervenuti. I creditori 
intervenuti a norma dell’articolo 525 partecipano alla 
espropriazione dei mobili pignorati e se muniti di ti-
tolo esecutivo, possono provocarne i singoli atti [500, 
505, 529, 538 comma 2, 551]1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 10, D.P.R. 17 ottobre 1950, 
n. 857 e poi così modifi cato dall’art. 2, D.L. 14 marzo 2005, n. 
35, convertito in L. 14 maggio 2005, n. 80. Tali modifi cazioni 
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25 - D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206 (suppl. ord. G.U. 8 ottobre 2005, n. 235). Codice del consu-
mo, a norma dell’articolo 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229.

CONSUMATORI E CLASS ACTION

PARTE I
DISPOSIZIONI GENERALI

Titolo I
Disposizioni generali e finalità

1. Finalità ed oggetto. 1. Nel rispetto della Costi-
tuzione ed in conformità ai principi contenuti nei 
trattati istitutivi delle Comunità europee, nel trattato 
dell’Unione europea, nella normativa comunitaria 
con particolare riguardo all’articolo 153 del Trat-
tato istitutivo della Comunità economica europea, 
nonché nei trattati internazionali, il presente codice 
armonizza e riordina le normative concernenti i pro-
cessi dì acquisto e consumo, al fi ne di assicurare un 
elevato livello di tutela dei consumatori e degli utenti.

2. Diritti dei consumatori. 1. Sono riconosciuti e 
garantiti i diritti e gli interessi individuali e collettivi 
dei consumatori e degli utenti, ne è promossa la tu-
tela in sede nazionale e locale, anche in forma collet-
tiva e associativa, sono favorite le iniziative rivolte a 
perseguire tali fi nalità, anche attraverso la disciplina 
dei rapporti tra le associazioni dei consumatori e de-
gli utenti e le pubbliche amministrazioni.

2. Ai consumatori ed agli utenti sono riconosciuti 
come fondamentali i diritti:

a) alla tutela della salute;
b) alla sicurezza e alla qualità dei prodotti e dei 

servizi;
c) ad una adeguata informazione e ad una cor-

retta pubblicità;
c-bis) all’esercizio delle pratiche commerciali 

secondo principi di buona fede, correttezza e lealtà1;
d) all’educazione al consumo;
e) alla correttezza, alla trasparenza ed all’equità 

nei rapporti contrattuali;
f) alla promozione e allo sviluppo dell’associa-

zionismo libero, volontario e democratico tra i con-
sumatori e gli utenti;

g) all’erogazione di servizi pubblici secondo 
standard di qualità e di effi  cienza.

1 Lettera aggiunta dall’art. 2, D.Lgs. 23 ottobre 2007, n. 221.

3. Defi nizioni. 1. Ai fi ni del presente codice, ove 
non diversamente previsto, si intende per1:

a) consumatore o utente: la persona fi sica che 
agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale, 
commerciale, artigianale o professionale eventual-
mente svolta2;

b) associazioni dei consumatori e degli utenti: le 
formazioni sociali che abbiano per scopo statutario 
esclusivo la tutela dei diritti e degli interessi dei con-
sumatori o degli utenti;

c) professionista: la persona fi sica o giuridica che 
agisce nell’esercizio della propria attività imprendito-
riale, commerciale, artigianale o professionale, ovve-
ro un suo intermediario2;

d) produttore: fatto salvo quanto stabilito nell’ar-
ticolo 115, comma 2-bis e nell’articolo 128, comma 2, 
lettera d), il fabbricante del bene o il fornitore del ser-
vizio, o un suo intermediario, nonché l’importatore 
del bene o del servizio nel territorio dell’Unione eu-
ropea o qualsiasi altra persona fi sica o giuridica che 
si presenta come produttore identifi cando il bene o il 
servizio con il proprio nome, marchio o altro segno 
distintivo3;

e) prodotto: fatto salvo quanto stabilito nell’arti-
colo 18, comma 1, lettera c), e nell’articolo 115, com-
ma 1, qualsiasi prodotto destinato al consumatore, 
anche nel quadro di una prestazione di servizi, o su-
scettibile, in condizioni ragionevolmente prevedibili, 
di essere utilizzato dal consumatore, anche se non a 
lui destinato, fornito o reso disponibile a titolo one-
roso o gratuito nell’ambito di un’attività commercia-
le, indipendentemente dal fatto che sia nuovo, usato 
o rimesso a nuovo; tale defi nizione non si applica 
ai prodotti usati, forniti come pezzi d’antiquariato, 
o come prodotti da riparare o da rimettere a nuovo 
prima dell’utilizzazione, purché il fornitore ne infor-
mi per iscritto la persona cui fornisce il prodotto2;

f) codice: il presente decreto legislativo di rias-
setto delle disposizioni vigenti in materia di tutela 
dei consumatori4.

1 Alinea così modifi cato dall’art. 3, D.Lgs. 23 ottobre 2007, 
n. 221.

2 Lettera così modifi cata dall’art. 3, D.Lgs. 23 ottobre 2007, 
n. 221.
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3 Lettera, da ultimo, così modifi cata dall’art. 1, D.Lgs. 4 no-
vembre 2021, n. 170, a decorrere dal 1º gennaio 2022 (tali 
nuove norme hanno trovato applicazione ai contratti conclusi 
successivamente a tale data) e poi dall’art. 2, D.Lgs. 8 aprile 
2026, n. 78.

4 Si veda artt. 1117 e 1936 c.c.

PARTE II
EDUCAZIONE, INFORMAZIONE, 

PRATICHE COMMERCIALI, 
PUBBLICITÀ1

1 Rubrica così sostituita dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, 
n. 146.

Titolo I
Educazione del consumatore

4. Educazione del consumatore. 1. L’educazione dei 
consumatori e degli utenti è orientata a favorire la 
consapevolezza dei loro diritti e interessi, lo sviluppo 
dei rapporti associativi, la partecipazione ai proce-
dimenti amministrativi, nonché la rappresentanza 
negli organismi esponenziali.

2. Le attività destinate all’educazione dei consuma-
tori, svolte da soggetti pubblici o privati, non hanno 
fi nalità promozionale, sono dirette ad esplicitare le ca-
ratteristiche di beni e servizi e a rendere chiaramente 
percepibili benefi ci e costi conseguenti alla loro scelta; 
prendono, inoltre, in particolare considerazione le cate-
gorie di consumatori maggiormente vulnerabili.

Titolo II
Informazioni ai consumatori

Capo I
Disposizioni generali

5. Obblighi generali. 1. Fatto salvo quanto disposto 
dall’articolo 3, comma 1, lettera a), ai fi ni del presente 
titolo, si intende per consumatore o utente anche la 
persona fi sica alla quale sono dirette le informazioni 
commerciali.

2. Sicurezza, composizione e qualità dei prodotti 
e dei servizi costituiscono contenuto essenziale degli 
obblighi informativi.

3. Le informazioni al consumatore, da chiunque 
provengano, devono essere adeguate alla tecnica di co-
municazione impiegata ed espresse in modo chiaro e 
comprensibile, tenuto anche conto delle modalità di con-
clusione del contratto o delle caratteristiche del settore, 
tali da assicurare la consapevolezza del consumatore.

Capo II
Indicazione dei prodotti

6. Contenuto minimo delle informazioni. 1. I pro-
dotti o le confezioni dei prodotti destinati al consu-

matore, commercializzati sul territorio nazionale, 
riportano, chiaramente visibili e leggibili, almeno le 
indicazioni relative:

a) alla denominazione legale o merceologica del 
prodotto;

b) al nome o ragione sociale o marchio e alla 
sede legale del produttore o di un importatore sta-
bilito nell’Unione europea, nonchè il loro indirizzo 
postale ed elettronico e, se diverso, l’indirizzo posta-
le o elettronico del punto unico di contatto al quale 
possono essere contattati1;

c) al Paese di origine se situato fuori dell’Unione 
europea2;

d) all’eventuale presenza di materiali o sostan-
ze che possono arrecare danno all’uomo, alle cose o 
all’ambiente;

e) ai materiali impiegati ed ai metodi di lavora-
zione ove questi siano determinanti per la qualità o le 
caratteristiche merceologiche del prodotto;

f) alle istruzioni, alle eventuali precauzioni e alla 
destinazione d’uso, ove utili ai fi ni di fruizione e si-
curezza del prodotto.

1 Lettera così modifi cata dall’art. 2, D.Lgs. 8 aprile 2026, 
n. 78.

2 Le disposizioni di cui alla presente lettera hanno effi -
cacia a decorrere dal 1º gennaio 2007, e comunque a partire 
dalla data di entrata in vigore del decreto di cui all’articolo 10 
successivo (art. 31-bis, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, conver-
tito in L. 23 febbraio 2006, n. 51).

7. Modalità di indicazione. 1. Le indicazioni di cui 
all’articolo 6 devono fi gurare sulle confezioni o sulle eti-
chette dei prodotti nel momento in cui sono posti in ven-
dita al consumatore. Le indicazioni di cui al comma 1, 
lettera f), dell’articolo 6 possono essere riportate, anziché 
sulle confezioni o sulle etichette dei prodotti, su altra do-
cumentazione illustrativa, anche in formato digitale, che 
viene fornita in accompagnamento dei prodotti stessi1.

1 Comma così modifi cato dall’art. 15, D.L. 16 luglio 2020, n. 
76, convertito in L. 11 settembre 2020, n. 120, a decorrere dal 
15 settembre 2020.

8. Ambito di applicazione. 1. Sono esclusi dall’ap-
plicazione del presente capo i prodotti oggetto di 
specifi che disposizioni contenute in direttive o in 
altre disposizioni comunitarie e nelle relative norme 
nazionali di recepimento.

2. Per i prodotti oggetto di disposizioni nazionali in 
materia di informazione del consumatore, le norme del 
presente capo si applicano per gli aspetti non disciplinati.

9. Indicazioni in lingua italiana. 1. Tutte le infor-
mazioni destinate ai consumatori e agli utenti devo-
no essere rese almeno in lingua italiana.

2. Qualora le indicazioni di cui al presente titolo 
siano apposte in più lingue, le medesime sono appo-

§ 25
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ste anche in lingua italiana e con caratteri di visibilità 
e leggibilità non inferiori a quelli usati per le altre 
lingue.

3. Sono consentite indicazioni che utilizzino 
espressioni non in lingua italiana divenute di uso 
comune.

10. Attuazione. 1. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro per 
le politiche comunitarie e con il Ministro della giusti-
zia, sentito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, sono adottate le norme di attuazione dell’artico-
lo 6, al fi ne di assicurare, per i prodotti provenienti 
da Paesi dell’Unione europea, una applicazione com-
patibile con i principi del diritto comunitario, preci-
sando le categorie di prodotti o le modalità di pre-
sentazione per le quali non è obbligatorio riportare le 
indicazioni di cui al comma 1, lettere a) e b), dell’ar-
ticolo 6. Tali disposizioni di attuazione disciplinano 
inoltre i casi in cui sarà consentito riportare in lingua 
originaria alcuni dati contenuti nelle indicazioni di 
cui all’articolo 61.

2. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di 
cui al comma 1, restano in vigore le disposizioni di 
cui al decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 8 febbraio 1997, n. 101.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 6 agosto 2015, 
n. 130, che ha sostituito le parole: «delle attività produttive» 
con le parole: «dello sviluppo economico». Modifi cazione già 
effettuata implicitamente dall’art. 20, D.Lgs. 23 ottobre 2007, 
n. 221.

11. Divieti di commercializzazione. 1. È vietato il 
commercio sul territorio nazionale di qualsiasi pro-
dotto o confezione di prodotto che non riporti, in 
forme chiaramente visibili e leggibili, le indicazioni 
di cui agli articoli 6, 7 e 9 del presente capo.

12. Sanzioni. 1. Fatto salvo quanto previsto nella 
parte IV, titoli I e II, e salvo che il fatto costituisca re-
ato, per quanto attiene alle responsabilità del produt-
tore, ai contravventori al divieto di cui all’articolo 11 
si applica una sanzione amministrativa da 516 euro a 
25.823 euro. La misura della sanzione è determinata, 
in ogni singolo caso, facendo riferimento al prezzo di 
listino di ciascun prodotto ed al numero delle unità 
poste in vendita1.

2. Le sanzioni sono applicate ai sensi della legge 
24 novembre 1981, n. 689. Fermo restando quanto 
previsto in ordine ai poteri di accertamento degli uf-
fi ciali e degli agenti di polizia giudiziaria dall’articolo 
13 della predetta legge 24 novembre 1981, n. 689, 
all’accertamento delle violazioni provvedono d’uffi  -
cio o su denunzia, gli organi di polizia amministrati-
va. Il rapporto previsto dall’articolo 17 della legge 24 

novembre 1981, n. 689, è presentato all’uffi  cio della 
camera di commercio, industria, artigianato e agri-
coltura della provincia in cui vi è la residenza o la 
sede legale del professionista.

1 Comma così modifi cato dall’art. 2, D.Lgs. 8 aprile 2026, 
n. 78.

Capo III
Particolari modalità di informazione

Sezione I
Indicazione dei prezzi1

1 Rubrica così sostituita dall’art. 1, D.Lgs. 7 marzo 2023, 
n. 26.

13. Defi nizioni. 1. Ai fi ni del presente capo si in-
tende per:

a) prezzo di vendita: il prezzo fi nale, valido per una 
unità di prodotto o per una determinata quantità del 
prodotto, comprensivo dell’IVA e di ogni altra imposta;

b) prezzo per unità di misura: il prezzo fi nale, 
comprensivo dell’IVA e di ogni altra imposta, valido 
per una quantità di un chilogrammo, di un litro, di un 
metro, di un metro quadrato o di un metro cubo del 
prodotto o per una singola unità di quantità diversa, 
se essa è impiegata generalmente e abitualmente per 
la commercializzazione di prodotti specifi ci;

c) prodotto commercializzato sfuso: un prodot-
to che non costituisce oggetto di alcuna confezione 
preliminare ed è misurato alla presenza del consu-
matore;

d) prodotto venduto al pezzo: un prodotto che 
non può essere frazionato senza subire una modifi ca 
della sua natura o delle sue proprietà;

e) prodotto venduto a collo: insieme di pezzi 
omogenei contenuti in un imballaggio;

f) prodotto preconfezionato: l’unità di vendita 
destinata ad essere presentata come tale al consuma-
tore ed alle collettività, costituita da un prodotto e 
dall’imballaggio in cui è stato immesso prima di es-
sere posto in vendita, avvolta interamente o in par-
te in tale imballaggio ma comunque in modo che il 
contenuto non possa essere modifi cato senza che la 
confezione sia aperta o alterata.

14. Campo di applicazione. 1. Al fi ne di migliora-
re l’informazione del consumatore e di agevolare il 
raff ronto dei prezzi, i prodotti off erti dai commer-
cianti ai consumatori recano, oltre alla indicazione 
del prezzo di vendita, secondo le disposizioni vigen-
ti, l’indicazione del prezzo per unità di misura, fatto 
salvo quanto previsto all’articolo 16.

2. Il prezzo per unità di misura non deve essere 
indicato quando è identico al prezzo di vendita.

§ 25CONSUMATORI E CLASS ACTION - D.LGS. 6 SETTEMBRE 2005, N. 206
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3. Per i prodotti commercializzati sfusi è indicato 
soltanto il prezzo per unità di misura.

4. La pubblicità in tutte le sue forme ed i cataloghi 
recano l’indicazione del prezzo per unità di misura 
quando è indicato il prezzo di vendita, fatti salvi i casi 
di esenzione di cui all’articolo 16.

5. La presente sezione non si applica:
a) ai prodotti forniti in occasione di una presta-

zione di servizi, ivi compresa la somministrazione di 
alimenti e bevande;

b) ai prodotti off erti nelle vendite all’asta;
c) agli oggetti d’arte e d’antiquariato.

15. Modalità di indicazione del prezzo per unità di 
misura. 1. Il prezzo per unità di misura si riferisce ad 
una quantità dichiarata conformemente alle disposi-
zioni in vigore.

2. Per le modalità di indicazione del prezzo per 
unità di misura si applica quanto stabilito dall’arti-
colo 14 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, 
recante riforma della disciplina relativa al settore del 
commercio.

3. Per i prodotti alimentari preconfezionati im-
mersi in un liquido di governo, anche congelati o 
surgelati, il prezzo per unità di misura si riferisce al 
peso netto del prodotto sgocciolato.

4. È ammessa l’indicazione del prezzo per unità 
di misura di multipli o sottomultipli, decimali delle 
unità di misura, nei casi in cui taluni prodotti sono 
generalmente ed abitualmente commercializzati in 
dette quantità.

5. I prezzi dei prodotti petroliferi per uso di au-
totrazione, esposti e pubblicizzati presso gli impianti 
automatici di distribuzione dei carburanti, devono 
essere esclusivamente quelli eff ettivamente praticati 
ai consumatori. È fatto obbligo di esporre in modo 
visibile dalla carreggiata stradale i prezzi praticati al 
consumo.

15-bis. Disposizioni in materia di riporzionamen-
to dei prodotti preconfezionati. 1. I produttori che 
immettono in commercio, anche per il tramite dei 
distributori operanti in Italia, un prodotto di con-
sumo che, pur mantenendo inalterato il preceden-
te confezionamento, ha subito una riduzione della 
quantità nominale e un correlato aumento del prezzo 
per unità di misura da essi dipendenti, informano il 
consumatore dell’avvenuta riduzione della quantità, 
tramite l’apposizione, nel campo visivo principale 
della confezione di vendita o in un’etichetta adesiva, 
della seguente dicitura: “Questa confezione contiene 
un prodotto inferiore di X (unità di misura) rispetto 
alla precedente quantità”.

2. L’obbligo di informazione di cui al comma 1 si 
applica per un periodo di sei mesi a decorrere dalla 

data di immissione in commercio del prodotto inte-
ressato.

3. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no a decorrere dal 1° luglio 20261.

1 Comma così modifi cato dall’art. 50, L. 2 dicembre 2025, 
n. 182

2 Articolo aggiunto dall’art. 23, L. 16 dicembre 2024, n. 193, 
nel testo modifi cato dall’art. 13, D.L. 27 dicembre 2024, n. 202, 
convertito in L. 21 febbraio 2025, n. 15.

16. Esenzioni. 1. Sono esenti dall’obbligo dell’indi-
cazione del prezzo per unità di misura i prodotti per 
i quali tale indicazione non risulti utile a motivo della 
loro natura o della loro destinazione, o sia di natura 
tale da dare luogo a confusione. Sono da considerarsi 
tali i seguenti prodotti:

a) prodotti commercializzati sfusi che, in con-
formità alle disposizioni di esecuzione della legge 
5 agosto 1981, n. 441, e successive modifi cazioni, 
recante disposizioni sulla vendita a peso netto delle 
merci, possono essere venduti a pezzo o a collo;

b) prodotti di diversa natura posti in una stessa 
confezione;

c) prodotti commercializzati nei distributori au-
tomatici;

d) prodotti destinati ad essere mescolati per una 
preparazione e contenuti in un unico imballaggio;

e) prodotti preconfezionati che siano esentati 
dall’obbligo di indicazione della quantità netta se-
condo quanto previsto dall’articolo 9 del decreto 
legislativo 27 gennaio 1992, n. 109, e successive mo-
difi cazioni, concernenti l’attuazione delle direttive 
comunitarie in materia di etichettatura dei prodotti 
alimentari;

f) alimenti precucinati o preparati o da prepa-
rare, costituiti da due o più elementi separati, con-
tenuti in un unico imballaggio, che necessitano di 
lavorazione da parte del consumatore per ottenere 
l’alimento fi nito;

g) prodotti di fantasia;
h) gelati monodose;
i) prodotti non alimentari che possono essere 

venduti unicamente al pezzo o a collo.
2. Il Ministro dello sviluppo economico, con pro-

prio decreto, può aggiornare l’elenco delle esenzioni 
di cui al comma 1, nonché indicare espressamente 
prodotti o categorie di prodotti non alimentari ai 
quali non si applicano le predette esenzioni1.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.Lgs. 6 agosto 2015, 
n. 130, che ha sostituito le parole: «delle attività produttive» 
con le parole: «dello sviluppo economico». Modifi cazione già 
effettuata implicitamente dall’art. 20, D.Lgs. 23 ottobre 2007, 
n. 221.

17. Sanzioni. 1. Fatto salvo quanto previsto dalla 
disciplina di settore per la violazione dell’articolo 15, 
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comma 5, chiunque omette di indicare il prezzo per 
unità di misura o non lo indica secondo quanto pre-
visto dalla presente sezione è soggetto alla sanzione 
di cui all’articolo 22, comma 3, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114, da irrogare con le modalità 
ivi previste1.

1 Comma così modifi cato dall’art. 1, D.L. 14 gennaio 2023, n. 
5, convertito in L. 10 marzo 2023, n. 23.

17-bis. Annunci di riduzione di prezzo. 1. Ogni 
annuncio di riduzione di prezzo indica il prezzo pre-
cedente applicato dal professionista per un determi-
nato periodo di tempo prima dell’applicazione di tale 
riduzione.

2. Per prezzo precedente si intende il prezzo più 
basso applicato dal professionista alla generalità dei 
consumatori nei trenta giorni precedenti all’applica-
zione della riduzione del prezzo.

3. La disposizione di cui al comma 2 non si ap-
plica ai prodotti agricoli e alimentari deperibili di 
cui all’articolo 2, comma 1, lettera m), e all’articolo 
4, comma 5-bis, del decreto legislativo 8 novembre 
2021, n. 198.

4. Per i prodotti che sono stati immessi sul mer-
cato da meno di trenta giorni, il professionista è te-
nuto ad indicare il periodo di tempo a cui il prezzo 
precedente fa riferimento. Fanno eccezione i “prezzi 
di lancio”, caratterizzati da successivi annunci di in-
cremento di prezzo, non soggetti alla disciplina del 
presente articolo.

5. Nel caso in cui la riduzione di prezzo sia pro-
gressivamente aumentata, durante una medesima 
campagna di vendita senza interruzioni, il comma 
2 si applica alla prima riduzione di prezzo e, per le 
riduzioni successive, il prezzo precedente è il prezzo 
senza la riduzione anteriore alla prima applicazione 
della riduzione di prezzo.

6. Il presente articolo si applica anche ai fi ni 
dell’individuazione del prezzo normale di vendita 
da esporre in occasione delle vendite straordinarie ai 
sensi dell’articolo 15, comma 5, del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114. Il presente articolo non 
si applica alle vendite sottocosto di cui all’articolo 
15, comma 7, del citato decreto legislativo n. 114 del 
1998 e il prezzo di vendita al pubblico sottocosto non 
rileva ai fi ni della individuazione del prezzo prece-
dente di cui al comma 2.

7. Chiunque violi le disposizioni del presente ar-
ticolo è soggetto alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria di cui all’articolo 22, comma 3, del citato 
decreto legislativo n. 114 del 1998, da irrogare con 
le modalità ivi previste e tenuto conto dei seguenti 
criteri:

a) natura, gravità, entità e durata della violazio-
ne;

b) eventuali azioni intraprese dal professionista 
per attenuare il danno subito dai consumatori o per 
porvi rimedio;

c) eventuali violazioni commesse in precedenza 
dal professionista;

d) i benefi ci fi nanziari conseguiti o le perdite 
evitate dal professionista in conseguenza della viola-
zione, se i relativi dati sono disponibili;

e) sanzioni irrogate al professionista per la stessa 
violazione in altri Stati membri in casi transfronta-
lieri in cui informazioni relative a tali sanzioni sono 
disponibili attraverso il meccanismo istituito dal re-
golamento (UE) 2017/2394 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 dicembre 2017;

f) eventuali altri fattori aggravanti o attenuanti 
applicabili alle circostanze del caso.

1 Articolo aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. 7 marzo 2023, n. 26. Tali 
nuove disposizioni si applicano alle campagne promozionali 
a decorrere dal novantesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore del citato D.Lgs. 26/2023.

Titolo III
Pratiche commerciali, pubblicità 

e altre comunicazioni commerciali1

1 Rubrica così modifi cata dall’art. 4, D.Lgs. 23 ottobre 2007, 
n. 221.

CAPO I
Disposizioni generali1

1 Capo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 146.

18. Defi nizioni. 1. Ai fi ni del presente titolo, si in-
tende per:

a) “consumatore”: qualsiasi persona fi sica che, 
nelle pratiche commerciali oggetto del presente tito-
lo, agisce per fi ni che non rientrano nel quadro della 
sua attività commerciale, industriale, artigianale o 
professionale;

b) “professionista”: qualsiasi persona fi sica o 
giuridica che, nelle pratiche commerciali oggetto del 
presente titolo, agisce nel quadro della sua attività 
commerciale, industriale, artigianale o professionale 
e chiunque agisce in nome o per conto di un profes-
sionista;

c) “prodotto”: qualsiasi bene o servizio, compresi 
i beni immobili, i servizi digitali e il contenuto digita-
le, nonchè i diritti e gli obblighi1;

c-bis) “beni”:
1) qualsiasi bene mobile materiale anche da 

assemblare; l’acqua, il gas e l’energia elettrica quando 
sono confezionati per la vendita in un volume deli-
mitato o in quantità determinata;

2) qualsiasi bene mobile materiale che incor-
pora, o è interconnesso con, un contenuto digitale o 
un servizio digitale in modo tale che la mancanza di 
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detto contenuto digitale o servizio digitale impedi-
rebbe lo svolgimento delle funzioni proprie del bene 
(“beni con elementi digitali”);

3) gli animali vivi2;
d) “pratiche commerciali tra professionisti e 

consumatori” (di seguito denominate: “pratiche 
commerciali”): qualsiasi azione, omissione, condot-
ta o dichiarazione, comunicazione commerciale ivi 
compresa la pubblicità e la commercializzazione del 
prodotto, posta in essere da un professionista, in re-
lazione alla promozione, vendita o fornitura di un 
prodotto ai consumatori;

d-bis) “microimprese”: entità, società o associa-
zioni, che, a prescindere dalla forma giuridica, eser-
citano un’attività economica, anche a titolo indivi-
duale o familiare, occupando meno di dieci persone 
e realizzando un fatturato annuo oppure un totale di 
bilancio annuo non superiori a due milioni di euro, 
ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 3, dell’allegato alla 
raccomandazione n. 2003/361/CE della Commissio-
ne, del 6 maggio 20033.

e) “falsare in misura rilevante il comportamento 
economico dei consumatori”: l’impiego di una prati-
ca commerciale idonea ad alterare sensibilmente la 
capacità del consumatore di prendere una decisione 
consapevole, inducendolo pertanto ad assumere una 
decisione di natura commerciale che non avrebbe 
altrimenti preso;

f) “codice di condotta”: un accordo o una nor-
mativa che non è imposta dalle disposizioni legisla-
tive, regolamentari o amministrative di uno Stato 
membro e che defi nisce il comportamento dei pro-
fessionisti che si impegnano a rispettare tale codice 
in relazione a una o più pratiche commerciali o ad 
uno o più settori imprenditoriali specifi ci;

g) “responsabile del codice”: qualsiasi soggetto, 
compresi un professionista o un gruppo di professio-
nisti, responsabile della formulazione e revisione di 
un codice di condotta ovvero del controllo del rispet-
to del codice da parte di coloro che si sono impegnati 
a rispettarlo;

h) “diligenza professionale”: il normale grado 
della specifi ca competenza ed attenzione che ragio-
nevolmente i consumatori attendono da un profes-
sionista nei loro confronti rispetto ai principi genera-
li di correttezza e di buona fede nel settore di attività 
del professionista;

i) “invito all’acquisto”: una comunicazione 
commerciale indicante le caratteristiche e il prezzo 
del prodotto in forme appropriate rispetto al mezzo 
impiegato per la comunicazione commerciale e per-
tanto tale da consentire al consumatore di eff ettuare 
un acquisto;

l) “indebito condizionamento”: lo sfruttamento 
di una posizione di potere rispetto al consumatore 

per esercitare una pressione, anche senza il ricorso 
alla forza fi sica o la minaccia di tale ricorso, in modo 
da limitare notevolmente la capacità del consumato-
re di prendere una decisione consapevole;

m) “decisione di natura commerciale”: la deci-
sione presa da un consumatore relativa a se acquista-
re o meno un prodotto, in che modo farlo e a quali 
condizioni, se pagare integralmente o parzialmente, 
se tenere un prodotto o disfarsene o se esercitare un 
diritto contrattuale in relazione al prodotto; tale de-
cisione può portare il consumatore a compiere un’a-
zione o all’astenersi dal compierla;

n) “professione regolamentata”: attività profes-
sionale, o insieme di attività professionali, l’accesso 
alle quali e il cui esercizio, o una delle cui modalità 
di esercizio, è subordinata direttamente o indiretta-
mente, in base a disposizioni legislative, regolamen-
tari o amministrative, al possesso di determinate 
qualifi che professionali;

n-bis) “classifi cazione”: rilevanza relativa attri-
buita ai prodotti, come illustrato, organizzato o co-
municato dal professionista, a prescindere dai mezzi 
tecnologici usati per tale presentazione, organizza-
zione o comunicazione4;

n-ter) “mercato online”: un servizio che utiliz-
za un soft ware, compresi siti web, parte di siti web 
o un’applicazione, gestito da o per conto del profes-
sionista, che permette ai consumatori di concludere 
contratti a distanza con altri professionisti o consu-
matori4;

n-quater) “asserzione ambientale”: nel contesto 
di una comunicazione commerciale, qualsiasi mes-
saggio o rappresentazione avente carattere non ob-
bligatorio a norma del diritto dell’Unione europea o 
nazionale, in qualsiasi forma, compresi testi e rap-
presentazioni fi gurative, grafi che o simboliche, quali 
marchi, nomi di marche, nomi di società o nomi di 
prodotti, che asserisce o implica che un dato prodot-
to, categoria di prodotto, marca o operatore econo-
mico ha un impatto positivo o nullo sull’ambiente 
oppure è meno dannoso per l’ambiente rispetto ad 
altri prodotti, categorie di prodotto, marche o ope-
ratori economici oppure ha migliorato il proprio im-
patto nel corso del tempo2;

n-quinquies) “asserzione ambientale generica”: 
qualsiasi asserzione ambientale formulata per iscrit-
to o in forma orale, anche attraverso media audiovi-
sivi, non inclusa in una etichetta di sostenibilità e la 
cui specifi cazione non è fornita in termini chiari ed 
evidenti tramite lo stesso mezzo di comunicazione2;

n-sexies) “etichetta di sostenibilità”: qualsiasi 
marchio di fi ducia, marchio di qualità o equivalente, 
pubblico o privato, avente carattere volontario, che 
mira a distinguere e promuovere un prodotto, un 
processo o un’impresa con riferimento alle sue ca-
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ratteristiche ambientali o sociali oppure a entrambe, 
esclusi i marchi obbligatori richiesti a norma del di-
ritto dell’Unione europea o nazionale2;

n-septies) “sistema di certifi cazione”: un siste-
ma di verifi ca da parte di terzi che certifi ca che un 
prodotto, un processo o un’impresa è conforme a 
determinati requisiti, che consente l’uso di una corri-
spondente etichetta di sostenibilità e le cui condizio-
ni, compresi i requisiti, sono accessibili al pubblico e 
soddisfano i criteri seguenti:

1) il sistema, nel rispetto di condizioni traspa-
renti, eque e non discriminatorie, è aperto a tutti gli 
operatori economici disposti e in grado di confor-
marsi ai suoi requisiti;

2) i requisiti del sistema sono elaborati dal 
titolare dello stesso in consultazione con gli esperti 
pertinenti e i portatori di interessi;

3) il sistema stabilisce procedure per aff rontare 
i casi di non conformità ai requisiti del sistema e pre-
vede la revoca o la sospensione dell’uso dell’etichetta 
di sostenibilità da parte dell’operatore economico in 
caso di non conformità ai requisiti del sistema;

4) il monitoraggio della conformità dell’opera-
tore economico ai requisiti del sistema è oggetto di 
una procedura obiettiva ed è svolto da un terzo la cui 
competenza e la cui indipendenza, sia dal titolare del 
sistema, sia dall’operatore economico, si basano su 
norme e procedure internazionali, dell’Unione euro-
pea o nazionali2;

n-octies) “eccellenza riconosciuta delle presta-
zioni ambientali”: prestazioni ambientali conformi al 
regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 25 novembre 2009 (Ecolabel UE), 
a un sistema nazionale o regionale di assegnazione 
di marchi di qualità ecologica di tipo I in conformità 
della norma EN ISO 14024, uffi  cialmente riconosciu-
to negli Stati membri, oppure conformi alle migliori 
prestazioni ambientali ai sensi delle altre disposizioni 
applicabili del diritto dell’Unione europea2;

n-novies) “durabilità”: la capacità dei beni di 
mantenere le loro specifi che funzioni e prestazioni 
attraverso un uso normale2;

n-decies) “aggiornamento del soft ware”: un ag-
giornamento necessario per mantenere conformi 
agli articoli 130 e 135-undecies i beni comprendenti 
elementi digitali, contenuti digitali e servizi digitali, 
compreso un aggiornamento di sicurezza, oppure un 
aggiornamento delle funzionalità2;

n-undecies) “materiali di consumo”: componen-
te di un bene che giunge ad esaurimento ricorrente-
mente e che deve essere sostituito o reintegrato affi  n-
chè il bene funzioni come previsto2;

n-duodecies) “funzionalità”: la capacità del bene 
di svolgere tutte le sue funzioni in considerazione del 
suo scopo2 5.

1 Lettera così sostituita dall’art. 1, D.Lgs. 7 marzo 2023, n. 26.
2 Lettera aggiunta dall’art. 1, D.Lgs. 20 febbraio 2026, n. 30, 

a decorrere dal 27 settembre 2026.
3 Lettera aggiunta dall’art. 7, D.L. 24 gennaio 2012, n. 1, conver-

tito in L. 24 marzo 2012, n. 27. V. artt. 118, comma 2-bis, D.Lgs. 1 
settembre 1993, n. 385, e art. 9, L. 18 giugno 1998, n. 192.

4 Lettera aggiunta dall’art. 1, D.Lgs. 7 marzo 2023, n. 26.
5 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 146.

19. Ambito di applicazione. 1. Il presente titolo si 
applica alle pratiche commerciali scorrette tra profes-
sionisti e consumatori poste in essere prima, durante 
e dopo un’operazione commerciale relativa a un pro-
dotto, nonchè alle pratiche commerciali scorrette tra 
professionisti e microimprese. Per le microimprese la 
tutela in materia di pubblicità ingannevole e di pub-
blicità comparativa illecita è assicurata in via esclusi-
va dal decreto legislativo 2 agosto 2007, n. 1451.

2. Il presente titolo non pregiudica:
a) l’applicazione delle disposizioni normative in 

materia contrattuale, in particolare delle norme sulla 
formazione, validità od effi  cacia del contratto;

b) l’applicazione delle disposizioni normative, 
comunitarie o nazionali, in materia di salute e sicu-
rezza dei prodotti;

c) l’applicazione delle disposizioni normative 
che determinano la competenza giurisdizionale;

d) l’applicazione delle disposizioni normative re-
lative allo stabilimento, o ai regimi di autorizzazione, 
o i codici deontologici o altre norme specifi che che 
disciplinano le professioni regolamentate, per garan-
tire livelli elevati di correttezza professionale.

3. In caso di contrasto, le disposizioni contenute 
in direttive o in altre disposizioni comunitarie e nelle 
relative norme nazionali di recepimento che disci-
plinano aspetti specifi ci delle pratiche commerciali 
scorrette prevalgono sulle disposizioni del presente 
titolo e si applicano a tali aspetti specifi ci.

4. Il presente titolo non è applicabile in materia di 
certifi cazione e di indicazioni concernenti il titolo 
degli articoli in metalli preziosi2 3.

1 Comma così modifi cato dall’art. 7, D.L. 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito in L. 24 marzo 2012, n. 27. Il testo previgente 
disponeva: 1. Il presente titolo si applica alle pratiche com-
merciali scorrette tra professionisti e consumatori poste in 
essere prima, durante e dopo un’operazione commerciale 
relativa a un prodotto.

2 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, 
n. 146.

3 Sulle pratiche commerciali sleali nei rapporti tra imprese 
nella fi liera agroalimentare, art. 6, D.Lgs. 8 novembre 2021, n. 198.

Capo II
Pratiche commerciali scorrette1

1 Capo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, n. 146.

20. Divieto delle pratiche commerciali scorrette. 1. 
Le pratiche commerciali scorrette sono vietate.
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2. Una pratica commerciale è scorretta se è con-
traria alla diligenza professionale, ed è falsa o idonea 
a falsare in misura apprezzabile il comportamento 
economico, in relazione al prodotto, del consuma-
tore medio che essa raggiunge o al quale è diretta o 
del membro medio di un gruppo qualora la pratica 
commerciale sia diretta a un determinato gruppo di 
consumatori.

3. Le pratiche commerciali che, pur raggiungen-
do gruppi più ampi di consumatori, sono idonee a 
falsare in misura apprezzabile il comportamento 
economico solo di un gruppo di consumatori chia-
ramente individuabile, particolarmente vulnerabili 
alla pratica o al prodotto cui essa si riferisce a motivo 
della loro infermità mentale o fi sica, della loro età o 
ingenuità, in un modo che il professionista poteva 
ragionevolmente prevedere, sono valutate nell’ottica 
del membro medio di tale gruppo. È fatta salva la 
pratica pubblicitaria comune e legittima consistente 
in dichiarazioni esagerate o in dichiarazioni che non 
sono destinate ad essere prese alla lettera.

4. In particolare, sono scorrette le pratiche com-
merciali:

a) ingannevoli di cui agli articoli 21, 22 e 23 o
b) aggressive di cui agli articoli 24, 25 e 26.

5. Gli articoli 23 e 26 riportano l’elenco delle pra-
tiche commerciali, rispettivamente ingannevoli e ag-
gressive, considerate in ogni caso scorrette1.

1 Articolo così sostituito dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, 
n. 146.

Sezione I
Pratiche commerciali ingannevoli1

1 Sezione così sostituita dall’art. 1, D.Lgs. 2 agosto 2007, 
n. 146.

21. Azioni ingannevoli. 1. È considerata inganne-
vole una pratica commerciale che contiene infor-
mazioni non rispondenti al vero o, seppure di fatto 
corretta, in qualsiasi modo, anche nella sua presen-
tazione complessiva, induce o è idonea ad indurre in 
errore il consumatore medio riguardo ad uno o più 
dei seguenti elementi e, in ogni caso, lo induce o è 
idonea a indurlo ad assumere una decisione di na-
tura commerciale che non avrebbe altrimenti preso:

a) l’esistenza o la natura del prodotto;
b) le caratteristiche principali del prodotto, quali 

la sua disponibilità, i vantaggi, i rischi, l’esecuzione, 
la composizione, le caratteristiche ambientali o so-
ciali, gli accessori, gli aspetti relativi alla circolarità, 
quali la durabilità, la riparabilità o la riciclabilità, l’as-
sistenza post-vendita al consumatore e il trattamento 
dei reclami, il metodo e la data di fabbricazione o 
della prestazione, la consegna, l’idoneità allo scopo, 
gli usi, la quantità, la descrizione, l’origine geografi ca 

o commerciale o i risultati che si possono attendere 
dal suo uso, o i risultati e le caratteristiche fondamen-
tali di prove e controlli eff ettuati sul prodotto1;

c) la portata degli impegni del professionista, i 
motivi della pratica commerciale e la natura del pro-
cesso di vendita, qualsiasi dichiarazione o simbolo 
relativi alla sponsorizzazione o all’approvazione di-
rette o indirette del professionista o del prodotto;

d) il prezzo o il modo in cui questo è calcola-
to o l’esistenza di uno specifi co vantaggio quanto al 
prezzo;

e) la necessità di una manutenzione, ricambio, 
sostituzione o riparazione;

f) la natura, le qualifi che e i diritti del professio-
nista o del suo agente, quali l’identità, il patrimonio, 
le capacità, lo status, il riconoscimento, l’affi  liazione 
o i collegamenti e i diritti di proprietà industriale, 
commerciale o intellettuale o i premi e i riconosci-
menti;

g) i diritti del consumatore, incluso il diritto di 
sostituzione o di rimborso ai sensi dell’articolo 130 
del presente Codice.

2. È altresì considerata ingannevole una pratica 
commerciale che, nella fattispecie concreta, tenuto 
conto di tutte le caratteristiche e circostanze del caso, 
induce o è idonea ad indurre il consumatore medio 
ad assumere una decisione di natura commerciale 
che non avrebbe altrimenti preso e comporti:

a) una qualsivoglia attività di commercializza-
zione del prodotto che ingenera confusione con i 
prodotti, i marchi, la denominazione sociale e altri 
segni distintivi di un concorrente, ivi compresa la 
pubblicità comparativa illecita;

b) il mancato rispetto da parte del professionista 
degli impegni contenuti nei codici di condotta che il 
medesimo si è impegnato a rispettare, ove si tratti di 
un impegno fermo e verifi cabile, e il professionista 
indichi in una pratica commerciale che è vincolato 
dal codice;

b-bis) una qualsivoglia attività di marketing che 
promuova un bene, in uno Stato membro dell’Unio-
ne europea, come identico a un bene commercializ-
zato in altri Stati membri, mentre questo bene ha una 
composizione o caratteristiche signifi cativamente 
diverse, salvo laddove ciò sia giustifi cato da fattori 
legittimi e oggettivi2;

b-ter) la formulazione di un’asserzione ambien-
tale relativa a prestazioni ambientali future senza 
includere impegni chiari, oggettivi, pubblicamente 
disponibili e verifi cabili stabiliti in un piano di at-
tuazione dettagliato e realistico che includa obietti-
vi misurabili e con scadenze precise, così come altri 
elementi pertinenti necessari per sostenerne l’attua-
zione, come l’assegnazione delle risorse, e che sia 
verifi cato periodicamente da un terzo indipendente, 
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